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PREFAZIONE 



Ija distribuKone del lempo , la maniera di misurarlo , e 
di conoscerne t vani rapporti , in una parola la Crono- 
logìa , ha formalo per più secoli l' occupaxione degli api- 
riti ben formali, e V oggetto delle ricerche de' più celebri 
astronomi e matematici. La cura del tempo era affidatet 
ai sacerdoti presso gli Assiri ed i Caldei, ai magipres- 
so i Persiani , al sinedrio presso gli Ebrei. Nell' antica 
Roma i pontefci e gli auguri s' interessavano di ordina- 
re e regolare i tempi. È nota la cura che si prese Giu- 
lio Cesare di corregere le sviste cronologiche ae' suoi pre- 
decessori; e gli sforzi che ’l medesimo adoperò per ridur- 
re V anno solare alta sua giusta misura. Ma la gloria di 
questa impresa 7ion era riserbata che al supremo gerarca 
della chiesa Gregorio XIII , che portò questo ramo di 
scienza a quel grado di perfezione , al quale si vede og- 
gigiorno felicemente pervenuto. La storia sopratlulo ha bi- 
sogno di questa disciplina per fissare con sicurezza le e- 
poche , per ordinare la successione de' fatti, e per evita- 
re ciò che dicesi anticronismo. 

Oltreché la Cronologia deve considerarsi come una par- 
te degli studi sacri, che concorre aW apprendimento del- 
le sacre cognizioni; e perciò non senza ragione il Con- 
cilio Tridentino ( ScS3. XIII. De Reform. Gap. i8 ) pre- 
scrive che ne' sacri collegi s istituisca la gioventù nel 



Digilized by Google 




4 

computo ecclesiastico , che in sostanza non è che un ra- 
mo di cronologia. Si sente spesso parlare ciclo solare, 
e lunare, di lettere domenicali, <//’ aureo numero, tA' epatte 
ecc. ; si trovano questi vocaboli ne breviari , e né calen- 
dari civili ed ecclesiastici , ed intanto pochi son coloro che 
né intendono il significato. Si crede da molti di non po- 
ter essere nello stato di concepirli senza una perfetta co- 
gnizione deir astronomia : egli è vero che i invenzione 
dé cieli , e I" esatta misura del tempo sieno il risultato 
dé travagli dé più scienziati astronomi ; ma ciò non di- 
mostra la necessità di essere astronomo per comprender- 
ne la natura e V uso. Una sufficiente cognizione di Cos- 
mografia mette ciascuno nello stato di percepire queste 
idee ; e noi vi abbiamo supplito con far precedere alla 
Cronologia un trattalo della Sfera , che può servire an- 
cora per introduzione alla geografia. Se i nostri sforzi 
non han corrisposto alla delicatezza del soggetto , ci au- 
guriamo che il benigno Lettore sia colf elevatezza dé suoi 
lumi per supplire al manchevole che patrassi in questa 
qualunque siasi operetta rinvenire. Addio. 



Digitized by Google 



PARTE f. U 

COSMOGRAFIA. 



I. Ea Comgrafia non è che la descrizione dell’ uni- 
verso (a). Intendiaino per universo quell’ immenso spazio che 
si stende dalla terra sino al di là delle stelle più lontane , e 
forma un sorprendente spettacolo all’ occhio dell’ osservatore 4 
L’estremo di questo spazio, o piuttosto termine della nostra 
vista, chiamasi comunemente eielo o firmamento. Il sole, i 
pianeti , le stelle, le comete detti generalmente astri 0 corpi 
celesti, ne formano le prrti e l’ammirabile intreccio (b). La 
scienza che ne calcola 1 moti, le velocità, le masse, i vo- 
lumi , le distanze rispettive ecc. e ne spiega i fenomeni , 
dicesi astronomia. La Cosmografia non si occupa , che a 
■darci una cognizione generale dell’ universo sensibile, la qua- 
le poi applicata al Globo terraquco , cioè alla Terra che noi 
abitiamo , apre la strada alia Geografia , tanto necessaria 
per r intelligenza della storia. 

(а) La parola cosmografia è formala dal greco xosfio; (cosmos) mon- 
do , e yftt^o ( grafo ) descrivo. Chiamasi ancora cosmologia, se si oc- 
copa in teorie più astraile e specolative; ed in questo senso forma par- 
ie della metaSsica. 

(б) Tra corpi celesti , alenai hanno nna luce tnfla propria , come 
il sole , e le stélle fisse; altri poi sono opachi, e vengono illnminail 
da’ raggi solari : in questa classe sono compresi i pianeti coi loro sa- 
telliti, e le comete. Le stelle fisse sou quelle che serbano tra loro 
una distanza sempre ugnale, per cui il di loro movimento non si ren- 
de sensibile agli occhi nostri ; esse ci compariscono come tanti pnnii 
laminosi e raggianti , attaccati alla gran volta de] cielo , colia quale 
sembrano rivolgersi da oriente in occidente. 1 pianeti aH'opposlo han- 
no un movimento tutto proprio , e cangiano continnamcule posizione 
per rispetto alle stelle fisse; e per questa ragione se li è dato il no- 
me di pianeti dal greco «•Xavrirm; ( planctes ) errante. 
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Sfera celeste. 

2 . Per supplire alla debolezza della nostra imaginazione, 
e por rendere a noi sensibili i movimenti degli astri , rela- 
tivamente a quegli effetti più ordinarii che sperimentiamo 
qui in terra , si è ideata una macchina artificiale , cui si è 
dato il nome di sfera celeste o mondana , e più comune- 
mente conosciuta colla denominazione di sfera armillare , 
nel di cui centro sta situata una piccola palla, che rappre- 
senta la l'erra. Questa macchina , che si crede inventata da 
Archimede , bisogna che si abbia presente all’ occhio per 
concepire in qualche modo le teorie cosmografiche (a). 

3. Sulla sfera mondana sono osservabili varii punti , va- 
rie linee, e varii cerchi [b) I punti sono il polo artico, 

(d) I geometri chiamano sfera nn corpo perfettamente rotondo. Da 
ciò non si deve inferire che 1' Universo sia di flgura rotonda. A noi 
Gomp.'iriscc tale, perchè i corpi celesti, essendo in nna enorme distan- 
za della terra, gii occhi non sono atti a giudicare della differenza 
delle loro distanze : noi intanto per un’ ottica lilasione ci consideria- 
mo come nel centro dell' Universo , e per 1’ ugnaglianza apparente 
delle distanze degli astri , la concavità celeste cl apparisce sensibil- 
mente sferica ; essendo tale la proprietà di nna sfera , che tutte le 
distanze dal centro a qualunque punto della sua snperflcie sieno tut- 
te uguali. 

(è) Supponendo che non tatti abbiano nna snfBciente conoscenza del- 
la geometria piana e solida , stimiamo necessario di esporre qui le 
principali nozioni e proprietà del cerchio e deila sfera , aiSncIlè si 
rendano intelligibili i termini , di cui dovremo far nso. 

Il cerchio è una flgnra piana terminala da nna linea curva rientran- 
te in se tstessa , e che ha un punto iti mezzo tale , che tutte le rette 
tirate da esso punto a qualunque altro di detta curva , sieuo tutte u- 
guali. La curva che termina il cerchio, dicesi periferia o circonferen- 
za del cerchio : una parte della periferia arco circolare: il punto me- 
dio , centro det cerchio : ogni retta che dal centro giunge alla perife- 
ria , raggio del cerchio : la retta che passa pel centro , e conginnge 
due punti opposti della periferia, diametro — La periferia circolare 
vici! divisa da* geometri in 5(i0 parli ugnali, che chiamansi modi : o- 
gnnno di questi in 60 minuti primi: ogni minato primo in 60 minuti 
secondi , e cosi snccessTvamente sempre in parte sessagesimali. Servono 
1 gradi per determinare la grandezza degli archi circolari, e per mi- 
surare la quantità degli angoli — I geometri per brevità di scrittura 
contrasegiiano i gradi con un piccolo zero posto in alto ed alia de- 
stra del numero che ne rappresenta la quantità ; i minuti primi con 
un’apice ovvero apostrofe , ed i secondi con due apici. 

Si dice sfera un corpo terminalo da una sola suitcrncie curva rien- 
trante in se stessa , c che ha im pnute medio tale , che tutte le rette 
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il polo antàrtico ; lo Zenit ed il Nadir. Le linee sono \'as~ 
se mondano, e la linea dello Zenit e Nadir. 1 cerchi prin- 
cipali sono dieci , de’ quali sei son detti massimi , perchè 
dividono la sfera in due emisferi , cioè in due parti uqiia- 
li , e sono r onzzonie , il meridiano , 1’ equatore , lo ao- 
diaco coir eclittica , e i due eoluri : i rimanenti quattro 
son detti minori , perchè tagliano la sfera in due parti di- 
suguali I e sono i due tropici , e i due polari. 

Poli , ed Asse del Mondo. 

4- Per una costante e generale osservazione sappiamo che 
il sole , la luna , e tutti gli altri corpi celesti periodicamen- 
te si levano , cioè si rendono a noi visibili ; e dopo scorso 
un determinato tempo , si sottraggono dalla nostra vista , nè 
di nuovo si fan venere , che dopo l’ intervallo di 24 ore in 
circa. Sicché gli astri tutti girano , o almeno sembrano di 
girare nello spazio di 24 ore attorno la terra , che in ap- 
parenza sembra occupare il centro dell’universo. Questo mo^ 
to vien chiamato comune , diurno o universale , perchè in 
realtà pare che l’ intiera sfera mondana , girando continua- 
mente , trasporti col suo moto tutti i corpi celesti , che ne 
occupano lo spazio. 

In seguilo di questo moto diurno si è ideala una linea 
retta , intorno alla quale un tal moto si esegue , ed a que- 
sta linea imaginaria , che si concepisce passare pel centro 
della terra , si è dato il nome di asse del mondo ; e gli 
estremi di questa retta si son chiamati poli dal verbo gre- 
co ( poleo ) , che significa girare o rivolgersi, poi- 
ché attorno di essa retta sembra effettivamente girar 1’ uni- 



te quali da esso punto possono tirarsi a qualunque altro della della 
supcrticie , sono tutte uguali. Ogni retta che passa pei centro della 
sfera , e congiunge due punti opposti della sua snperllcle , chiamasi 
diametro o aste della sfera; e imi gli estremi di quest'asse. Se un 
piano passa pei centro di una sfera , ia sezione che ne nasce , diccsi 
cerchio masti.no della sfera. Tolti gli altri cerchi della sfera che non 
passano pel suo centro, e conseguentemente la dividono in Parli di- 
suguali , dioonsi cerchi minori — È dimostrato in geometria 1." che 
ogni cerchio massimo divide la sfera in due emisferi , cioè in due 
parti uguali e simili i B.° che dna cerchi massimi s' intersecano colle 
loro periferie in dne punti diametralmente opposti : 3." che se due 
cerchi massimi a' intersecano ad angoli retti,, ed nn terzo cerchio mas- 
simo è perpendicolare all’ asse comune de’ due primi , la periferia di 
questo è divi» dalle peiife|ie di quelli in quattro punti equidistanti. 
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verso. Di questi due poli poi, quello eh’ è a noi visibile 
vien detto ar«co, dal greco ( arctos ), che vuol 



vien detto ariico , uui grecu i 

dire orsa, perchè la costellazione, chiamata dagli astrono- 
mi orsa minore . è la più prossima ad un tal polo ; l al- 
tro che li è diametralmente opposto , e stato chiamato an- 
tartico , che vuol dire opposto alt artico. Con altri nomi 
il polo artico chiamasi polo boreale o settentrionale , e 
l’antartico australe o meridionale (a). 



Zenit , c Nadir, 

5 Se dal centro della terra s’ intenda tirato un raggio 
al luogo dello spettatore , e un tal raggio si concepisca prò- 
lungato sù e giù sino ai due punti opposti del firmamento, 
auesfi due punti con linguaggio arabo diconsi Zenit e ISa- 
\r ; e propriamente Zenit quel punto celeste che corrispon- 
de direUamente alla testa dello spettatore, e AJarfir quello 
che corrisponde a suoi piedi nell’ emisfero inferiore. 

6. Dipendendo la posizione dello Zenit e del Nadir dal 
sito dello spettatore , si comprende che questi due punti non 
possono esser fissi e costanti , ma vanano come varia la po- 
sizione dello spettatore ; e quindi lo Zenit ed il Nadir sono 
sempre relativi ad un dato punto della superficie terrestre. 

Orizzonte 

7 \l orizzonte, detto anche cerchio limitatore , àe opi- 
iJ ( orizon ) limitante , è un cerchio massimo detta sfe- 
ra, che la divide in due emisferi, de quali uno dices. su- 
periore , eh’ è quello che a noi è visibile; 1 altro inferio- 
re. cioè quello che non vediamo. I poh dell orizzonte so- 

(a\ Sono nome di costellazione o asterismo »’ Intende un gruppo o 
,iu^n^^ ?i p?ù Stelle, che gli aslwnoml 
zioni mitologiche nomi di divedi onimaU 




dionale “gÌì «tein^ml moderai Bv'elio, Halley , Ulande ecc. col s^. 
fiorso de’ teloscoDii hanno notabilmente aumentalo il ornerò dt-lle co- 

Stati .^4» iind. olta ,100. 

del cielo stellalo sn l globi, va sotto il nome di atlaìUe cel , 

teimiuc greco uranografia. 
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f) 

no il Zenit ed il Nadir ; e la retta che li riunisce dicesi as- 
se dell' orìzwnte (a), 

S. Dalle cose dette si rileva che l’orizzonte non è un cer- 
chio costante , ma cambia posizione a misura che cambia 
sito lo spettatore , che ne rappresenta il centro. Quindi cia- 
scun luogo ha il suo orizzonte particolare ; e perciò questo 
cerchio vien chiamato mobile o variabile. 

9. 11 circolo dell’ orizzonte nella sfera artificiale è quello 
che circonda e racchiude tutti gli altri circoli della sfera 
stessa ; e vien sostenuto sul piedestallo della macchina da 
quattro colonnette. 

10. É d’ avvertire però che nella sfera artificiale l’oriz- 
zonte si conserva immobile ; ed al contrario la sfera , che 
vien sostenuta per mezzo dell’ asse dall’ orizzonte , cangia 
sito per rispetto del medesimo , perchè si gira a nostro ta- 
lento. Benché però 1 ’ orizzonte sia immobile , produce tut- 
tavia il medesimo effetto , come se infatti cangiasse luogo 
relativamente a qualunque punto della sfera. Per intender 
ciò bisogna sapere che il cangiamento di sito di un’ ogget- 
to per rispetto di un’ altro , può essere assoluto o relativo: 
quindi è indifferente che si muova 1’ uno piuttosto che l’al- 
tro per ritrovarsi in una data situazion relativa. Così se io 
sono alla destra dì un’ altro , posso cangiar silo , ed esser 
alla sua sinistra , senza che punto mi muova , bastando che 
si muova l’altro , e si ponga alla mia destra. Lo stesso si 
verifica nella sfera artificiale : affinchè 1’ orizzonte sia rela- 
tivo ad un dato punto della superficie della sfera , basta 

(a) Bisogna dislingnere dne specie di orizzoiill ; V ano i detto om- 
sonte vero, che si concepisce passare pel centro delta terra , ed è quel- 
lo stesso che abbiamo deflnito: questo, perchè colla sola mente può 
imaginarsi , è chiamalo ancora orizzonte razionale 0 ideale: l’altro si 
denomiua orizzonte temibile . visuale 0 apparente. Per concepire que- 
sto secondo , bisogna imaginare di trovarsi su di uu luogo mollo ele- 
vato , ove possa scovrirsi senza veruno impedinicnto la terra che ci 
circonda, la tale posizione , girando 1’ occhio intorno a se stesso , si 
osserva rappresentarsi il cielo sotto la forma di nu concavo emisfero, 
la di cui estremità inferiore si couginuge colla estremità della terra 
che ci circonda, e che comparisce sotto la figura di un gran cerchio, 
il di cui centro è il Inogo stesso dell’ osservatore : qncsto cerchio ap- 
pnnto è quello che dicesi orizzonte sensibile. Ambedue tali orizzonti, 
cioè il sensibile ed il razionale , si conservano sempre paralleli tra 
loro, e la quantità di cui essi variano in altezza ò la distanza dal 
centro della terra al Inogo dello spettatore, vai quanto dire il raggio 
terrestre. Questa distanza, benché notabilissima per se stessa, divicue 
però iuscusibile per rispetto al diametro della sfera mondana. 
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^ìrar qnesla in modo che (I punto proposto occupi la parte 
più elevata ; percliè allora questo punto diverrà Zenit , e 

a llindi si troverà egualmente lontano da qualunque • punto 
eli' orizzonte della sfera artificiale. Se non si adoperasse 
questo meccanismo , bisognerebbe moltiplicare all’ infinito gli 
orizzonti. 

II. Serve I' orizzonte i.” a dividere la parte visibile del 
cielo dall’ invisibile: 2 .” a determinare il nascere ed il tramon- 
tare degli astri (a) : 3.° a fissare la durata del giorno artificia- 
le, e quella della notte eorrispondente (é): 4-° ^ presentare un 
termine di misura dell’ altezza degli astri , i quali si dicono 
più o meno elevati , secondochè sono più o meno elevati 
sull’ orizzonte. f).° a fissare il termine del crepuscolo niatii- 
tino , cd il cominciamento del creposcolo vespertino (c) : 



(а) Un astro sì dice che nasce , sorge o spunta, quando comincia a 
comparire sull’ orizzonte : si dice poi che tramonta quando, passando 
sotto del medesimo , cessa d! esser visibile. 

(б) Si dice giorno artificiale la permanenza del sole sopra l'orizzon- 
1e , ovvero il tempo che il sole impiega dacché sorge sino a che tra- 
monta; notte il tCDi|K) che il sole sì trallicne sotto 1' orizzonle. La li- 
nea che percorre il sole da che nasce sino a che tramonta, dicesi ar- 
co diurno : quella poi che percorre dacché tramonta sino al levar di 
nuovo, si chiama arco notturno. La grandezza maggiore o minore dcl- 
1' arco diurno del sole costitui.sce la diversa durata del giorno arlili- 
ciale nei corso dell’anno : vedremo più appresso quale sia la causa di 
queste variazioni. 

(c) Prima del nascimento del soie, e dopo il suo tramonto si osser- 
va per qualche tempo una luce più o meno chiara , che cougiuuge 
gradatamente gli estremi del giorno c della notte: questa Ince, che si 
manifesta qnainla il sole non è esistente sul nostro orizzonle, dicesi 
crepuscolo , o luce crepuscolare ; c propriamente crepuscolo matutino, 
altùi della mattina, o aurora , se precede il nascimento del sole; e 
crepuscolo vespertino , o alba della sera, se segne al Iramoular dello 
'stesso. La cagione di questo fenomeno é tutta da rifondersi nell’ at- 
mosfera. 1 raggi del sole penetrando in questo fliuido trasparente che 
circonda il nostro glol)o sino all’ altezza di circa 40 miglia, e pie- 
g.mdosi c ripiegandosi verso la terra , ci danno e la luce foriera del 
giorno , e la luce anntmziatrice della notte vai quanto dire l'aurora, 
rd il crepuscolo vespertino. Il remo curvalo nell’ acqua è un feoome- 
110 della stessa natura , nè v’ é altra differenza, che nel temo la luce 
passa dall’ acqua nell' aria , cioè da nn mezzo più denso in un altro 
mcn denso: nel crepnscolo all’ opposto la luce passa dall’ etera nell'a- 
ria , 0 sia da un mezzo mcn denso in nn' altro più denso. 

La quantità del crepuscolo non è la stessa uè in ogni Inora, nè in 
ogni tempo dell' anno. Vi ha dunque nna seconda causa che no au- 
menta o diminui.scc la durala , e questa deve rìfoudecsi nel camino 
più 0 meno obbliqno del sole rispetto all’ orizzoole di ciascun luogo. 
Quanto nu tal camiuo è più obblìquo , tanto maggior tempo impieg.v 
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6." Gnalmenle a mostrare i quattro punti detti cardinali , 
che sono 1’ oriente o levante , 1’ occidente o ponente , il 
teUentrione o tramontana , ed il mezzogiorno , che eoa 
linguaggio inglese chiamoasi corrìspoodentemente E$t, Ovest, 
Nord, e Sud (a). 



Meridiano 

12 . Il meridiano è un cerchio massimo della sfera , che 
passa per i due poli del mondo, e pel Zenit di ciascun luo- 
go. Esso in conseguenza divide l’ orizzonte ad ongoli retti , 
ed in due parti uguali. I poli del naeridiano souo roriente 
vero , e 1’ occidente vero. 

il «ole a percorKrìo', onde giungere alta distania coi è uopo perchè i 
raul non passano più prevenire sino a noi. 

l^r meglio inleiidere ciò, bisogna sapeh: che la luce crcpitscolare 
comincia ad esser sensibile la mattina allorché il sole in oriente è 
ancora circa 18 gradi sotto l’ orizzonte; c cessa all'occidente quando 
il sole è ftisceso per altrettanto. E poiché il sole impiega ore t!4 nel 
percorrere l'intiera soa orbita diurna, che costa di gradi 55U, dovrà 
Impiegare nn’ ora e mlonti 12 nel percorrere questi 18 gradi: tanta è 
dunque la durata de' crepascoli ove il sole ascende e discende peqten- 
dicoiarmenle alf orizzonte, com' é agli abitanti sotto la linea , o e- 
qnatore ; e per noi ancora nel tempo degli equinozj. Ma fuori di que- 
sto tempo, c relativamente agli abitanti tra 1' equatore e l'uno ol’al- 
tro de'poli, la durala de' crepnscoli nclia state è tanto più lunga quan- 
to il luogo che si abita ha più elevalo il polo, e conseguentemente il 
camino del sole è più obbliqno rispetto ali' orizzonte : nel qual caso 
la durala crepuscolare aumeula in ragione clic il sole si scostadall' e- 
qualore. Da ciò avviene per aleniti luoghi che il termine del crepu- 
scolo vespertino si unisca col principio dei crepuscolo malutino, come 
si veriBca nel clima di Parigi verso la One di giugno ; e per altri 
luoghi , come sono preckamcnle quelli sollo i poli, avviene che idue 
crcposcoli abbiati ciasenno la durala di due mesi. 

(a) L* orizzonte è tagliato nel tempo stesso dal meridiano , c dall’c- 
qnalore, che son dne cerchi massimi della sfera, che s'interseoauo ad 
angoli retti. Quindi la periferia deD' orizzonte è divfea da questi dne 
cerchi in anattro ponti eqnidktanli (3) , che chiamatisi i satiro punti 
eardinali aet mondo. ludnepnntl incni l'orizzonte è taglialo dal me- 
ridiano, prendono nome di tettentrione , e di meaogtorno , perchè il 
primo corrisponde al polo avtico. ed H secondo al polo antartico: gli 
altri dne penti , in cnl lo stesso orizzonte è intersecato dall' equatore, 
dlconsi mio oriente, e P altro occidente , perché H|primo è posto dalla 
parte ove sorge il sole , e T altro dalla parie dbve il medesimo tra- 
monta. L’oriente e Poceidente cosi deflnitl, ebiamansi oriente ed oc- 
cidente astronomico; a differenza dell’ oriente ed occidènte sensibile , 
che sono quei ponti ove H soie realmente sorge otramoola in diversi 
tempi deH'anno Da ciò son nate le denominazioni di oriente di esttk 
oeieiUe d'inverno, occidente di està, occidente d inverno. 



Digitized'by Google 




12 



i3. Passando il meridiano per lo Zenit, e fagliando Po* 
rizzonte ad angoli retti , si comprende che la sua posizione 
deve esser sempre relativa all’ orizzonte stesso ; e perciò que- 
sto cerchio è mobile e variabile come 1’ orizzonte. Quindi 
cangia sito il meridiano secondochè si passa dall’ oriente al 
r occidente , o da questo a quello. 

i4- Sebbene il meridiano sia un cerchio variabile , e re< 
lativo a ciascun luogo ; nella sfera artificiale però non ha 
questa mobilità da se stesso , ma si supplisce a tal man- 
canza facendo girar la sfera intorno al suo asse , finché il 
luogo proposto giunga sotto I’ arco del meridiano immobile. 

i5. Serve il meridiano i a dividere l’emisfero orienta- 
le dall’ occidentale : 2 .° ad indicare la massima altezza de- 

§ li astri sull’orizzonte (a): 3." a segnare in tutto il corso 
eli’ anno il punto preciso del mezzogiorno : e per questa 
ragione si è dato a questo cerchio il nome di meridtano , 
tratto dalla voce latina meridies {b). 

Equatore. ' 

16 . equatore è quel cerchio massimo della sfera , che 
faglia ad angoli retti il meridiano , e divide la sfera in due 
uguali emisferi , delti uno emisfero settentrionale o borea- 
le , r altro emisfero meridionale o australe. I poli dell’ e- 
quatore sono identici con quelli del mondo. 

17 . Serve l’equatore i.“ a divider la sfera iiT due parli 
uguali : 2 .° a fissare un termine di misura delle declinazio- 
ni degli astri (c) : 3.° ad indicare gli equinozj , cioè 1’ u- 
giiaglianza de’ giorni e delle notti ; giacché quando il sole 
ni trova in quel punto di cielo che corrisponde all’ equato- 
re , ovvero descrive quella curva , i giorni sono uguali alle 
notti per tutti gli abitanti de'la terra : e per questa ragione 
si è nato a questo cerchio il nome di equatore , o circolo 

(fi) Un astro si dice che ha la massitna altezza sa di nn dato oris- 
sonle , quando tocca il meridiano del medesimo. Questa posizione de- 
gli astri è chiamala con termine ostroucmico cutminazione. 

( 6 ) Quando il centro del sole tocca V arco del meridiano . è gii per- 
Tennto alla meli del suo corso giornaliero , e perciò segna il mezzo- 
sogiomo : per la stessa ragione quando giunge al punto diametralmente 
opposto , segna la mezza notte. 

(c) Chiamasi declinazione di nn astro la sna distanza perpendicolare 
dall' equatore ; e si misura mediante l' arco del mcridiauo compreso tra 
il centro dell’ astro e l’ equatore. 



Digitized by Google 




13 

tquinoùale : 4*'’ a diinoslrare la Iriplicc posizione della sfe- 
ra relativamente all’ orizzonte. Seooodochè l’ equatore è per- 
pendicolare , obbliquo , o parallelo all’ orizzonte , segna la 
sfera retta , obbliqua , o parallela (a). 

■ Zodiaco ed Eclittica. 

i8. Lo ToA’aco nella sfera armiilare è una fascia circo- 
lare larga 20 gradi in circa, che interseca l'equatore sot- 



(o*) L' osservazione fece conoscere ebe in ciascnn silo della terra l'a- 
spello del cielo non era lo stesso; e si vide che ciò di pendeva dal va- 
rio rapporto in cui si trova regnatore coll' orizzonte. Quindi si stabi- 
lirono tre posizioni della sfera , cioè retta , parallela , ed obbliqua. La 
sfera dicesi retta, quando l’ eqnatore taglia r orizzonte ad angoli retti; 
dicesi /Mratteta , qnaudo 1' equatore è parallelo all'orizzonte, o piut- 
tosto si confonde con esso-: si dice flualmeule obbliqua , se regnatore 
divide l’orizzonte ad angoli obbligai. 

1 paesi si Inali sotto 1' equatore hanno la tfera retta : qnindi vedono 
essi I poli del mondo nel loro orizzonte; e venendo in tal posizione 
tntli i circoli paralleli all'eqnalore divisi dall'orizzonte ad angoli retti, 
e consegnentemeute in due parti ugnali , hanno perpetuamente i giorni 
uguali alle notti : e per la stessa ragione tutti gli altri corpi celesti 
si trattengono 19 ore sopra il di loro orizzonte , ed altrettante sotto 
del medesimo : e finalmente il sole dne voile l'anno, cioè quando de- 
scrive r equatore passa pel Zenit di qnei popoli. 

Gli abitatori situati sotto 1 poli , se pur ve ne sono , hanno la sfe- 
ra parallela. Per rispetto ad essi il Zenit ed 11 Nadir si confondono col 
poli mondani : hanno il sole per sei mesi continni sopra il loro oriz- 
zonte , senza mai tramontare , e per altri sei mesi sempre invisibile 
nell'emisfero inferiore; e quindi per essi ciascnn anno può considerar- 
si come composto di no sol giorno e di nna sola notte : osservano co- 
stantemente la metà del cielo , con quelle stelle fisse che nello stesso 
emisfero si comprendono , le qnali però rimangono sempre nella stessa 
altezza , e descrivono col molo diamo altrellanli cerchi . talli paralleli 
all'egnalore ; a differenza del sole , che si eleva c si deprime spiral- 
mente or sopra , or sotto l' orizzonte , sino alia distanza di gradi circa 
23 iy2. 

Qualnnqne altra posizione delia sfera, diversa dalla retta e dalla pa- 
rallela , si dice obbliqua , poiché in essa 1' eqnalore necessariamente 
intersecar si deve coll’ orizzonte ad angoli obbligai. Questa posizion di 
sfera ha luogo per tntli 1 paesi della terra . ad eccezion di qnelli che 
Irovansi sotto 1’ equatore , e sotto i poli. Gii abitanti della sfera ob- 
bliqua scorgono solamente qnel polo eh’ è al di sopra del loro orizzon- 
te : nna porzione di stelle è ad essi perpetnamenle visibile , ed uu’al- 
tra porzione perpetnamenle invisibile : e finalmente venendo interse- 
cati dall’ orizzonte obbliquamente , c perciò in parti disngnali , tatti 
i cerchi , che col sno moto diurno descrive il sole , eccetto l’ equatore 
come cerchio massimo, non saranno i giorni ugnali alle notti , meno- 
chè ne’ due eqninozl; ed in tallo il resto dell’anno crescono a vicenda 
«ra i gionii , ed ora le imiti , e lauto maggiormente , quanto più cre- 
sce r obblìquiUi della sfera: 
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<0 un’ angolo di 23 .” è 38 ’ circa. È così dello dal ^eeo 
{<voy ( zoon ) animale , perchè contiene le costellazioni , 
alle quali o per la siiniglianza che hanno colla forma di al* 
cuoi animali , o per altro motivo i si è dato il nome dei 
medesimi. 11 Zodiaco non serve che a determinare nel cielo 
quello spazio , fuori del quale non escono i pianeti coi prò* 
pri loro moti , compresi gli ultimi recentemente scoperti. 

19. La lunghezza dello Zodiaco è divisa in 12 parti u^a- 
li , ciascuna di 3 o gradi , alle quali corrispondono le dfod» 
ci costellazioni dette segni dello Zodiaco, o segni celesti. 
Queste costellazioni sono distinte co’ nomi di Ariete, Toro, 
Gemelli, Cancro, Leone, tergine. Libbra, Scorpione, 
Sagittario , Capricorno , Acquario , e Pesci , che perjaju- 
to della memeria sono comprese ne’ seguenti due versi 

Sant Arie * , Tauru* , Gemini , Cancer , Leo . Firgo , 

Libraque , Scorpius , Arcilenen* , Caper , Amphora , Pisce*.] 

I primi sei segni si dicono boreali 0 settentrionali, per» 
chù si trovano nell’ emisfero boreale : i rimanenti sei per la 
ragione opposta chiamansi australi o meridionali. NeUa sfe* 
ra artificiale questi segni vengono simboleggiati per mezzo 
delle figure corrispondenti a’ loro nomi; e sogliono ancora di- 
notarsi con alcune cifre inventate dal capriccio degli astronomi. 

20. La larghezza dello Zodiaco è divisa per mezzo dal- 
I’ eclittica , eh’ è un cerchio massimo , il quale dividb la 
sfera in due emisferi , e taglia 1’ equatore colla stessa ob- 
bliquità dello Zodiaco. Si é dato a questo cerchio il nome 
di eclittica , perchè sotto di essa succedono gli ecclissi del 
sole e della luna. 

21. Gli astronomi han diviso l’eclittica, equalmente che 
lo zodiaco , in 12 parti uguali ; ed ognuna di queste parti 
in 3 o gradi. 1 CTadi dell’ eclittica cominciansi a numerare 
dal principio àm Ariete, e precisamente da quel punto, in 
cui l’ eclittica s’ interseca coir equatore , proc^endo sempre 
da occidente in oriente. Il primo grado di Ariete , da cui 
comincia 1’ anno astronomico , corrisponde a 2t di marzo. 

22. L’ eclittica i.” misura il movimento periodico degli 
astri , e principalmente quello dei sole (a) : 2.” mostra io 

(a) nìMigna distinguere nel soie due movimenti diversi , uno chia. 
pialo diurno , l' alleo onnuo 0 periodico, 11 moviineulo diuiao è da c- 
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ciascun giorno dell' anno l’altezza del sole sui meridiano, la 
grandezza dell’ arco diurno di quest’ astro , e quindi la du- 
rala del giorno artificiale (a) : 3 ** stabilisce gli ecclissi so- 
lari e lunari (ó) : 4*° determina la situazione de’ corpi ce- 

riente lo occidente , e produce 11 giorno nainrale di 34 ore: Il moTlmenlo 
aunoo all' opposto è da occidente in oriente, e questo siassoWein 309 
eionii, S ore, e 49 miunli primi in circa, scorrendo il aole S9’e S'dei- 
r eclittica in ogni giorno , cioè quasi un grado delia sua periferia — 
Essendosi atteulamcute osserrato la traccia di questo annuo movimen- 
to , si è ritrovalo essere un cerchio, Qneto cerchio della sfera , che si 
concepisce descritto dai centro dei soie . è stato chiamalo eclittica dai 
greco verbo vxXtKra ( eclipo ) mancare t e nel caso nostro , spari- 
zione momentanea di nn astro che si oscura in tutto od in parta per 
r interposizione di nn corpo opaco tra il corpo celeste e l’occhio del- 
r osservatore sulla terra; ovvero tra questo stesso 'corpo , e quello da 
cni riceve la luce— L'eclittica intersecarsi deve coll’ equatore in due 
punti opposti , essendo ambedue cerchi massimi delia stessa sfera : in- 
fatti praticamente osservasi che due volte 1’ anno , cioè nel principio 
della primavera e dell’ autunno , l’ altezza del sole a mezzodì è preci- 
samente ugnale a quella dell' equatore ; ma poi se ne discosta poco a 
poco sino alla latitndine di gradi 33 Ifi Incirca, portandosi alterna- 
tivamente or verso settentrione,, or verso mezzogiorno. Ecco dunque 
come si veriBca che l’ eclittica s’ interseca coll’ equatore sotto un’ an- 
golo di gradi 93 1/9 in circa, 

(a) Per render sensibile il giro dinmo che fa il sole nel corso del- 
l’anno, basta attaccare nn segno qualunque, per esempio nn pezzetti- 
no di carta , a qualsivoglia grado dell’ eclittica , e poi far girare la 
sfera da oriente in occidente: latracela del segno mosterà visibilmen- 
te la traccia del sole nel cielo. Se questa operazione si continna, tra- 
sportando il segno successivamente da un grado all’ altro dell' eclittica, 
si vedrà come il sole si eleva e si deprime sul meridiano ; e si vedrà 
ancora come gli archi diurni crescono e decrescono nella sfera obbli- 
qua , locchè produce la durala maggiore o minore de’ giorni artiBoiali. 

(è) L’ ecUste è qnel caso , ove cessa di vedersi in nn astro quella 
luce che siamo soliti a vedere. L’eclissi che meritano pià considera- 
zione . perché più colpiscono i nostri sensi , sono quelle del sole e del- 
la luna — Si ha l’ecclisse del sole ( o piuttosto della terra, mentre 

Q uesta è che resta ottenebrata, non già quell’ astro luminoso ), quan- 
o la luna si trova direttamente tra il sole e la terra ; poiché il disco 
lunare deve allora necessariamente impedire il passaggio de’ raggi dei 
sole verso quella parte della terra che si trova in opposizioue a questi 
due astri. Questo fenomeno è simile a quello che snoie avvenire allor- 
ché una nube si mette innanzi al sole, e produce in conseguenza un'o- 
scurità in quella parte della superficie terrestre, ove è diretta la sua 
ombra, 

Allìaché accader possa nn’ eclisse solare , si ricerca 1. che la luna 
sia in coiiginrìzione , cioè tra la terra ed il sole; e quindi gli ecclissi 
solari debbono necessariamente accadere nel novilunio. Per questa ra- 
gione l’eclisse solare avvenuta nella morte di G* C. fu miracolosa , 
non naturale, essendo allora il plenilunio. Ebbe dunque ragione il 
filosofo Areopagiia di esclamare, osservando un tal fenomeno: Aut au- 
ctor natiirae pafiUir , av( mundi machina ditsolwlur: Si ricerca in 9. 



c- T'd "y G;)ogle 







16 

lesti , mediante la latitudine e la longitudine (a). 5.® pro- 
duce la diversità delle stagioni -, e quindi le vicende del cal- 
do e del freddo (6). 

luo^o che U luna sia o ne' nodi , o prossima alla linea de’ nodi , per- 
chè” altrimenti la saa ombra non verrebbe spiata verso la terra — L'e- 
clisse solare può essere parziale « totale , o annoiare. Si hà 1' eclissa 
parziale quando la luna occulta una parte più o meu grande del sole: 
si ha la totale, quando il disco lunare copre iuterameute quello del 
sole ; in tal caso cessa interamente la luce , e succedono le tenebre , 
sino a vedersi le stelle nel cielo ; tale fu l’ eclisse del 1706 riferita 
dal Wo16o. Può Qualmente 1' eclisse solare divenire aniutlare , se il 
disco del sole si vede oscurato in mezzo con un lembo d' intorno , a 
guisa di nn anello luminoso : tale fu quella che ci fu dato di osservare 
nel di 7 settembre 1820 , che non fu totale, perchè allora il diametro 
apparente del sole era maggiore del diametro apparente della luna — 
L'eclisse solare, qualunque essa sia, non può estendersi per tutta la 
terra, perchè l'ombra conica della luna non può colpire che una parte 
della superQcie terrestre ; e questa parte oscurata è tanto minore , quanto 
la terra è più vicina al vertice del cono ombroso della luua ; ond' è che 
parlandosi di eclisse solare totale, deve intendersi di un’cclUse totale 
solamente in rapporto ad alcuni luoghi della terra. 

Si ha r eclisse della luna , quando questa s’ immerge nell' ombra 
della terra , locchè succede allorché IS luna è in opposizione col sole, 
cioè la terra si trova precisamente tra il sole e la luna; imperciocché 
con questa interposizione i raggi del soie non possono dirigersi verso 
la lana , e perciò la medesima deve restare oscurata : e quindi 1’ eclisse 
lunare non può succedere che nel plenilunio , perchè allora la terra si 
trova tra il sole e la luna : e di più si ricerca che la luna sia nello 
stesso piano dell' eclittica , cioè o ne' nodi , o presso ad essi — L' eclisso 
lunare può essere parziale, totale , o centrale: è parziale quando una 

r rte di essa è oscurata : totale, se tutto il olisco lunare s' immerge ad- 
ombra della terra: centrale, se il centro della luna corrisponde al- 
l'asse del cono ombroso della terra — Quando la luna è eclissata , lo 
è generalmente per tutti quelli che si trovano udì emi:>fera che ha la 
luna sull' orizzonte, durante il tempo deU’eaclisse : e di più principia 
e termina nel tempo stesso per tutti coloro, a' quali è visibile — L'e- 
satte osservazioni degli eelissi lunari sono di grand' uso per determi- 
nare le differenze de' meridiani terrestri , e quindi le longitudini geo- 
graQcbe de' luoghi. 

(a) La latitudine di un'astro non è che la sua distanza pcrpeniico- 
lare dall' eclittica; e quindi pareggia l'arco di un ccrohio massimo, il 
quale passa pel centro dell'astro, e pe'poli dell' eclittica- Essa si di- 
stingue in settentrionale e meridionale , secondochè l'astro si trova ncl- 
r uno o nell' altro emisfero. La longitudine poi è 1' arco dclj' eclittica 
compreso tra il principio dell’ ariete, ed il punto ove 1' eclittica s'in- 
terseca col circolo di latitudine , scorrendo i segni secondo l'ordine na- 
turale. Quindi conosciuta la latitudine e la longitudine di un' astro , • 

si conosce ancora la sua posizione celeste , o sia il silo che il medesi- 
mo occupa nel Armamento. 

(6) L'obbliquità dell'eclittica relativamente all' equatore , spiega il 
fenomeno della diversità delle sitmiont, cioè dell'alternativa del caldo 
e del freddo, l'er rendere intelligibile questa rcriià, bisogna osservare 
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23. I coluti sono (Ine cerchi massimi della sfera , che 
s’ incontrano e si tagliano ad angoli retti ne’ poli del mon- 
do , e s’ intersecano coll’ eclittica uno ne’ due punti equino- 

che neireclillica si disilngnono quattro pnnii cardinali, cd equidistanti 
Ira essi , cioè i due punti in cni l’ eclittica s’ interseca coll' equatore, 
e che sono in cousrguenta diametralmente opposti e i due pnnti , in 
coi la stessa eclìttica hi ia massima distanza dail’eqnatore, anche dia- 
melralmente opposti Ira loro : i due primi chiamansi paniti equinozia- 
li , e propriamente nno è detto equinozio di primavera, e l'altro equi- 
nozio di autunno. La voce equinozio siguillca ugnagliaoxa di giorni e di 
notti : in fatti quando il sole si trova in tali pnnti , perchè descrivo 
col sno molo l' equatore , Il quale come cerchio massimo s'interseca 
coH'orizzonle iu due parti uguali, deve trattenersi inconseguenza 12 
ore sopra l'orizzonte . ed alirellanle ore sotto del medesimo , e perciò 
1 giorni sono ngnali alle notti. Gli altri due pnnti dell' eclittica, cioè 
quelli che hanno la massima distanza dall'eqnatore, son chiamati punti 
tolstiziali , e propriamente , per rispetto a noi europei , solstizio di 
està quello eh' è dalla parte boreale, e solstizio d'inverno quello eh' è 
verso il polo australe. Il termine solstizio esprime stazione del sole , 
3 ioicbè quando quest'astro è giunto a ciascuno dei siidcui due puuii , 
oomparisce stazionario, cioè sembra per qualche giorno mantenersi alla 
medesima sensibile distanza dall' equatore. 

1 punti cardinali dell' eclittica determinano le qnallro stagioni del- 
l'anno , che sono la Primaìxra , l’£f/d, V Autunno, e \' Inverno. Quan- 
do il sole nel sno annuo movimento passa dal punto equinoziale di A. 
riete al punto solstiziale di Cancro , forma la Primavera. Porlaiiclost 
quest'astro dal punto solstiziale..di Cancro al punto equinoziale di Lib- 
bra , produce 1' Està. Progredendo il medesimo dal pnnio equinozialo 
di Libbra al punto solstiziale di Capricorno, costituisce X'Autunno. Kc- 
slilnendosi finalmente dal punto solstiziale di capricurno al punto equi- 
noziale di Ariele , produce l' Inverno. Nell’ uso volgare la primavera 
comincia a SI di marzo , c termina a SI di gingno : V està principia 
a St gingno, e finisce a 21 di settembre : rAutunno si limila tra i 2L 
di settembre ed i 21 di dicembre ; e l’ inverno Ira i SI di dlcembra 
ed i 21 di marzo. 

È facile il vedere c^i mesi astronomici non coincidono co’ mesi 
civili. I 30 giorni in duca, de' quali è composto ciascun mese, po- 
trebbero corrispondere presso a poco ai 30 gradi di ciascnn segno , e 
pare che sarebbe piè naturale cominciare il primo giorno del mese col 
primo grado del seguo. Questa ìncongruenza ed irregolatilà deve ri- 
fondersi ai riformatori del calendario , che non seppero combinare l'an- 
no civile coiranno astronomico. A tempo di Giulio Cesare essendo as- 
suefatti i Romani a cominciare l'anno nnovo dal primo di Geiinajo, si 
stimò bene continnare qnesl' uso , benché fosse più ragionevole il co- 
minciarlo dal primo grado del Capricorno ( ove entra il sole pp^n- 
temente intorno a’ 21 di dicembre ) ; poiché allora il sole comincia 
a rimontare lo zodiaco , ed a tornare verso di noi. I dicci giorni In 
circa, che pospone il mese di gftnnsjo , li pospongono^ siimlmente tulli 
gii altri mesi — Nell’ nllìma correzione del naiciid.irio fatta d.i Grego« 
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ziali , e l’ altro ne’ due punti solstiziali. Quello che passa pei 
punti equinoziali dicesi coluto degli equinozj : 1 ’ altro che 

{ tossa per i punti solstiziali , si chiama coluto de' solstizj. 
j& parola coluti è tratta dal greco xoxat ( colos ) muti- 
lato o tagliato , perchè di fatto nella sfera artificiale que- 
sti due circoli sono tagliati in diversi luoghi , alQne di so- 
stenere tutti gli altri. I colliri sono di poca considerazione 
nella sfera , ed al più servono a distinguere nell' eclittica le 
quattro stagioni. 

Ttopici. 

24. I ttopici sono due cerchi minori della sfera , paral- 
leli all’ equatore , ed equidistanti dal medesimo per gradi 
23 1/2 in circa. Essi si concepiscono descritti da i due pun- 
ti solstiziali nella rivoluzione della sfera intorno al suo asse. 
Sono cosi detti dal greco verbo ( tropo ) rivolgere 

o tornare in dietro , poiché il sole quando è giunto a toc- 

rio XTII avrebte dovalo rendersi meno sensibile gnesta incon$;nicnza 
con far cominciar l'anno dal di della Natività dì N. S. giorno preciso 
deir epoca, di cui facciam uso ; tanto più che tal giorno si scosta di 
j^o dal punto solsliziale d’inverno , cioè di soli 4 giorni : ma ciò non 
si fece per non introdurre un nuovo dislnrbo ncll'ecouoinia del tempo. 

Il diverso silo, in coi si trova il sole per rispetto a qnalche parto 
della terra, vai quanto dire, la diversa altezza di quest’ astro sul me- 
ridiano , produce la^ varietà del caldo e del freddo. Quanto i raggi so- 
lari feriscono più direllementc la terra, la riscaldano più, e quindi 
producono in noi la sensazione del caldo : al contrario , quanto i me- 
desimi r.aggi sono più obbliqui , la di loro azione è più debole, e per- 
ciò producono la sensazione opposta. Ora i raggi del sole essendo più 
diretti nell’ està , e mollo obbliqui nell’ inverno , generano il caldo 
in quella stagione, ed il freddo in questa. L'està e i’invcrno dunque 
sono sempre relativi alia posizion del sole per rispetto a’ diversi siti 
didia terra: di fatto quando è està per noi europei , ohe siamo nell’e- 
misfero boreale , è inverna per gli abibmti deli’ emisfero australe; ed 
al contrario quando è inverno per noi , è esià per essi. 

Alla produzione del caldo e del freddo concorrono ancora al tre cansc 
p:irlmolari.. come a dire le piogge , i venti , la situazione de’ luoghi 
fgiimnga a queste mi’ altra potentissima cagione, qual' è quella 
della lunga dnrala de’ giorni artiOciali in tempo di està, la qnale fa 
sì che il sole abbia tempo di riscaldare notabilmente la terra , senza 
ohe possa quella raffreddarsi nelle corte notti che seguono ; cosicché 
aiiinentandosi sucoessivameule il calore ogni giorno . giunge a rendersi 
t ’■ *"**** contrario di ciò che .accade nell’ Inverno a motivo 
delle lunghissime notti, le quali dissipano quel piccol calore generalo 
dal sole nella breve durata do’ giorni. Ora si spiega perchè non sempre 
,, '‘’I'I’*'''’'*'"’''’ de’ gleni i coiri.'poudc al corso delle stagioni, ovvero 
all altezza del sole sul meridiano. 
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cara ciascuno di questi cerciii , torna indietro , e si rivolge 
verso dell* altro, bi questi due cerchi quello eh’ è verso il 

! >oIo artico dicesi tropico di cancro , perchè s’ incontra col- 
’eclittica nel primo grado del medesimo s^no: l’altro eh’ è 
dalia parte australe , vien chiamato tropico di Capricorno, 
perche tocca i’ eclittica nei primo punto dei segno di que- 
sto nome. 

1 tropici dunque possono considerarsi come due barriere, 
al di là delle quali non passa giammai il sole. Da un tro- 
pico all’ altro vi sono circa 4? gradi , e questi si numera- 
no sul meridiano, liispctto a nm europei , il sole passando 
dal tropico di Capricorno a quello di cancro , va gradata- 
mente elevandosi , formando archi diurni sempre maggiori: 
il giorno artificiale perciò va gradatamente crescendo ; e quin- 
di nel primo grado di Capricorno ha la sua piu breve du- 
sata , e nel primo grado di cancro hà la durata più; lun- 
ga. Air opposto , ritornando il sole dal cancro al caprieor- 
no , i giorni van successivamente decrescendo (a)- 
( 

Cerchi polari. 

25. I cerchi polari sono due piccoli cerchi , che si con- 
cepiscono descritti dai poli dell’ eclittica nel girare che fan- 
no di moto comune con tutta la macchina mondana intorno 
all’asse dei mondo. Questi son paralleli all’equatore, e tanto 
distanti da’ rispettivi poli , quanto è la distanza de’ tropici 
dall’ equatore medesimo , vale a dire gradi 23 i/2 circa. 
Chiamasi cerchio polare artico quello m è verso il polo ar- 
tico ; e polare cmtartico quello eh’ è verso il polo dello 
stesso nome. 



(a) Giova quk notare ranmenlo o la dlmiuTnione del giorno arllffci- 
•iale in ciascuno do’ mesi dell' anno. Nel mese di Gennajo ii giorno cre- 
sce minuti 47 — Nel mese di Febbrajo cresce di ora i. e min. iO — 
Nel mese di Marzo cresce di ora 1, e min. 20 — Nel mese di Aprila 
cresce di oca 1. e min. 14 — Nel mese di Maggio cresce di min. !>6 — 
Nel mese di Giugno cresce di min. 4 sino ai 2i ; o nel resto decresce 
di min. 2 — Nel mese di Loglio decresce di min. 42 — Nel mese di- 
Agosto decresce di ora 1. e mio. 13 — Nel mese di Settembre decresco 
di ora 1. c min. iS — Nel mese di Ottobre decresco di ora 1. e min, 
ifi — Nel mese di Novembre decresce di min. !i8 — Nel mese di Di- 
combcc sino ai 22 decresce di min. 15 , o nel resto cresco di min. 2. 
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S E Z. 11. 

Sfera terrestre. 

O VT EHO 

Del rapporto che hanno i cerchi della sfera celere 
colla nostra Terra- 

26. Non è da mettersi in dubbio che un’immediata rela> 
zione passi tra il cielo e la terra: di fatto ralternativa dei 

f giorni e delle notti , la differenza nella durata de’ medesimi, 
a varietà delle stagioni , la diversa temperatura di caldo e 
di freddo che continuamente sperinieutiamo , non nascono 
che dal corso degli astri , e dal diverso rapporto ch’essi han- 
no colla nostra terra. Quindi gli astronomi ed i geografi , 
allin di poter esporre in una maniera sensibile e chiara i so- 
pradetti , ed altri consimili fenomeni , hanno idealmente tras- 
portati sul nostro globo quei medesimi cerchi che abbiamo 
imaginati nel cielo ; e per distinguere gli uni dagli altri , han- 
no dato la denominazione di celesti a quelli che appartcn- 

S ouo alla sfera mondana , e di terrestri a quelli che riguar- 
ano la terra. La cognizione di queste teorie, che costitui- 
Bcouo la Geografia matematica , interessa moltissimo la geo~ 
grafia fisica , e politica ; che anzi le serve di base e fon- 
damento {a). 

27. Benché nella sfera artificiale celeste vi sia rappresen- 
tata ancora la terra , che ne occupa il centro ; questa però 
per la sua picciola mole non è atta a far disceruere como- 



(a) La parola geografia è un composto di due voci greche yr) (ge) 
tiri a. e (grafo) descrivo ; esprime dunque descrizion della terra. 

Essa si divide in astronomica o matematica, fisica o naturale, e politica. 
La geografìa astronomica è quella che ci mostra per mezzo deila sfera 
armillare il rapporto che hà il cielo colla terra, e gli effetti ohe ri- 
saltano da tale corrispondenza: essa poggia le sue teorie sulla geome- 
tria piana e solida , che son parti della matematica, e perciò chiama- 
si ancora geografia matematica. La geografia fisica o naturale è quella 
che descrive la struttura esteriore della terra, rappreseutaudone le di- 
verse parti su i globi artificiali, o sulle carte , serbando il rapporto e 
la proporzione. La geografia politica finalmente rignarda la disliuzionu 
e divisione degli stali . la forma de' governi , le popolazioni, il com- 
inercio, le rendile , le forze armale cc. ; c’ istruisce su la rellginne o 
costumi de’ popoli, su i prodotti particolari di ciascun luogo, sulle ra- 
rità della natura e dell' arte , oU i fatti memurabili accaduti ec. 
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damenle le parli in cui deve esser divisa tnedianle i vari 
cerchi che si possono imaginore descritti sulla sua sùperfi* 
iicie. Per onesta ragione si pensò di costruire un altra sfe- 
ra di grandezza maggiore , onde potervi fare tutte le neces- 
siirie osservazioni ; ed a questa sfera . per distinguerla dal- 
la prima , si diè il nome di sfera terrestre, altrimente globo 
terraqueo , o semplicemente globo (a). 

z8. Per render sensibile la situazione delle dilTerenli parti 



(a) ChR la terra sla nii g1oIx>. cioè di Rgnra rotonda, non è da mct- 
t''r i in dubbio : ciò è provato dal perimetro deli' ombra ch'essa butta 
sul disco liiniire quando l'eclissa , ii quale è di Ogiira circolare. Non 
è p'rò la terra una pi;rfi;lta sfera, ma piuttosto una sferoide, cioò al- 
quanto compressa ne' |ioli, e prominente sotto l’equatore, in modo che 
l’asse polare sta all'asse equatoriale come l’77 a 178, Newton fu il 
primo a dimostrare nna tal verità con argomenti matematici : rii ac- 
cademici francesi la confermarono col fatto allorché nel secolo XVllt 
]ier ordine del Re Luigi XV fecero le osservazioui coi pendoli sotto l’e- 
quatore, e presso il polo artico. 

La superflcie della terra è nii estensione di circa IdS 1}S milioni di 
miglia geograflebe quadrate : essa è composta di terra ed acqua, e per 
questa ragione il nostro globo prende la denominazione di terraqueo. 
1/ estensione dell’ acqua supera sicuramente i due terzi della superficie 
totale. Le parli delia terra , egualmente che quelle delle acque, secon- 
do 1 vari rapporti . ei dislingnono con diversi nomi , che formano il 
linguaggio geografico. Eccone un breve dctlaglio. 

Una vasta estensione di terra , di cui tulle le parti comunicano Ira 
esse, senza che vengano interamente separate dalle acque, si chiama 
continente o terra ferma. Un tratto di terra più piccolo , e latto cir- 
condato dalie acque , dicesi isola. Uno spazio di terra non interamen- 
te circondalo dall’ acqua , ma che si unisce al continente per un pic- 
col tratto di terra, prende il nome di pemsota. Lo stesso tratto di ter- 
ra che unisce la penisola al continente , si dice istmo. Dove le terre 
sono bagnale dal mare . 1 loro aitimi limili sull’ acque diconsi coste o 
rive ; e quando sotto forme elevate si prolungano nel mate, si chiama- 
no promontorii, l’estremità de’qnall viene nominata capo. Le proml- 
mlnenze più o meno elevale , che $’ incontrano sulla terra , son detti 
monti o montagne ; e quelle profondità che tre 1’ una e l’altra di esso 
si trovano , s’ indicano col termine di valli. Una vasta estensione di ter- 
reno non interrotta da monti , ma al più da picciole elevazioni , che 
si dicono eo/ii o colline , è designata col nome di pianura. 

Anche le acque hanno delle particolari denominazioni. Un’ immen- 
M estensione di acqua , non interrotta da alcuna terra , dicesi oceano. 
E chiamato mare una porzione dell’oceano , che viene circondala da 
terre. Il golfo è nna lingua di mare che s’interna nella terra, ho stret- 
to è un tratto di mare, che separa dne continenti vicini, e serve di 
comunicazione a due mari. Una quantità considerabile di acqua cir- 
condata Interamente dalla terra , e che in conseguenza non comnnica- 
cul mare , dicasi lago. Una corrente Hi acqua, che ha origine da’ mon, 
U, c si scarica nel maro . si chiama fiume ; o se è poca cousidecabilo 
prende nome di ruscello. 



I 
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della terra , c fame conoscere il rapporto che hanno tra 
esse , e colia sfera celeste , ai son lasciati sul globo i due 
gran cerchi mobili, che sono ^ orÌ7oonte ed il meridiano, 
nello stesso modo che sono nella sfera mondana : tutti gli 
altri cìrcoli fissi poi , come sono l’ equatore , l ’ eclittica , i 
due tropici e i due polari , si sono segnati irnmediatamen- 
te sul globo stesso , eo’ medesimi rapporti , che sono' nella 
sfera celeste. 

Mon resta che sviluppare tutte queste idee , e fame co- 
noscere r uso conveniente -, aggiungendovi alcune particola- 
rità , che sembrano più inlcrcssoaU per la geografia. 

Poli terestri. 

29. Dtconsi poli lerreetriì due punti , in cui Tosse det 
nioiuto incontra la superficie del globo terraqueo : ed as- 
te terrestre , o diametro polare della terra , la retta che- 
li cougiunge {a). 

Zenit , e Nadir terrestri. 

30. Si dice zenit terrestre quel punto del globo , ove 
ciascuno sì considera situato ; e nadir terrestre il punto dia- 
metralmente opposto. Nel globo dunque lo zenit ed il nadir 
sono punti relativi , e corrispondono sempre al zenit e nadir 
della sfera celeste , vai quanto dire , sono nel medesimo 
suo asse. 

Orizzonte terrestre. 

31. M orizzonte terrestre è un cerchio massimo, che pas- 
sando pei centro dei globo, lo divide in due emisferi detti, 
uno superiore , e T altro inferiore. 

L’ orizzonte ora definito dicesi orizzonte vero , a diffe- 
renza dell’Orizzonte sensibile o visuale , ohe si apprende da 
colui , il quale trovandosi in un luogo molto elevato ed a- 
pcrto , sciiopre, per quanto pub estendevi la sua vista, la 
terra che lo circonda , e che gli si rappresenta sotto la fi- 

(a) n diametro polare lerrestre, cioè quello cbeconginnge i due po- 
li , La di laughezza 6838 miglia comuni d’ Italia in drca. Se gli è- 
(laio il uomo di polare per distingnerlo dall' equatoriale, che congian- 
g<; fluu punti opposti deU' equatore : questo ha maggior luoghczza del 
piimu. e si csieude a 6876 migUa. 
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mira di un cercbio • di cui esso stesso ne costituisce 
il centro — L’ orizzonte sensibile dicesi libero , se non è 
impedito da monti o da colline. 

tl2. L’ orizzonte nel globo artifìciale suole avere una no- 
tabile larghezza , eh’ è divisa in più spazii circolari , me- 
diante più cercÙ concentrici. La circonferenza del primo 
spazio , eh’ è il più vicino ai globo , è divisa in quattro 
parli , ciascuna di 90 gradi , che si cominciano a contare 
dai punti est e ovest , terminando all’ una , e all’ altra par- 
te del meridiano. Questi gradi servono a misurare le latitu- 
dini ortive ed occase de^i astri ; quando essi levandosi o 
tramontando, tagliano l’orizzonte. L’ areo dell’ orizzonte tra 
il punto ove spunta 1’ astro , e 1’ oriente vero , dicesi lati- 
tudine ortiva : all’ opposto dicesi latitudine oceasa 1’ arco 
compreso Ira 1 ’ occidente vero , ed il punto ove 1 * astro tra- 
monta : r una e I’ altra prende nome di boreale o austra- 
le , secondochè è nell’ uno o nell’ altro emisfero. 11 secondo 
intervallo, che ha maggior larghezza, è diviso in 12 partì 
uguali , esprimenti i ^dici mesi , che si distinguono colle 
figure do’ segni celesti , e .colle cifre astronomi^e. In due 
altri intervalli sono notati i giorni de’ mesi in corrisponden- 
za de’ segni , e le lettere domenicali corrispondenti ai gior- 
ni stessi. Finalmente nella parte più esterna dell’ orizzonte, 
che termina in forma ottangolare , son marcati i quattro 
venti cardinali, e tra questi altri quattro, che diconsi col- 
laterali , che poi suddividendosi , si sono ested sino a 3 n. 

Equatore , Tropici , e Cerchi polari terrestri. 

33 . Chiamasi equatore terrestre , e da’ naviganti linea 
equinoziale , o semplicemente linea , quel cerchio massimo 
delia terra , eh’ è ugualmente distante ^ i due poli , e che 
la divide in conseguenza in due emisferi , che prendono il 
nume dai poli corrispondenti. 

34 - La linea cquinoziole è divisa in 36 o gradi , ciascu- 
no de’ quali ha di lunghezza 60 miglia italiane ; e quindi 
tutta la periferia di questo cerchio è di 21600 miglia. L’e- 
quatore terrestre passa per mezzo dell’ Affrica , e propria- 
mente per gli stati di ìilacoco , e Monoemugi ; attraversa il 
mare dell’ Indie , e 1 ’ oceano pacifico ; e seguitando il suo 
giro , scorre finalmente per F America meridionale , dalia 
provincia di Quito nel Perù , sino all’ imboccatura del fiu- 
me delle Amazzoni. 
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* 35. Dall’ una , e dall’ altra parte dell’ equatore si vedono 
descritti sul globo da io in io gradi de’ circoli , che vanno 
sempre decrescendo a misura che si accostano ai poli : essi 
son tutti paralleli all’ equatore , e per questa ragione vengon 
detti paralleli terrestri , o semplicemente paralleli , e con 
altro nome cerchi di laiitadine ; e si dividono in settentrio- 
nali e meridionali , secondochè sono nell’ uno , o nell’ al- 
tro emisfero. Tra questi cerchi si distinguono sopratulto i 
Tropici terrestri^ ed i Cerchi polari terrestri: i primi son 
egualmente distanti dall’ equatore per gradi 23 1/2 : i secon- 
di equidistanti da’ poli per lo stesso numero di gradi. Si gli 
uni , che gli altri prendono la loro denominazione dagli emi- 
sferi , in cui sono descritti. 

Meridiano terrestre. 

36. Si dà il nome di meridiano terrestre a quel cerchio 
che passa per i due poli del globo , e per un dato punto 
della sua superficie , considerato come lo zenit della terra. 

Quindi il meridiano terrestre à nello stesso piano del me- 
ridiano celeste , e perciò è mobile e variabile egualmente che 
quello. É naturale dunque il comprendere che tanti sono i 
meridiani , quanti punti concepir si possono sull’ equatore , 
o su di cerchi paralleli all’ equatore, nel globo artificiale pe- 
rò il meridiano essendo immobile , si supplisce a questo di- 
fetto facendo girare il globo stesso intorno al suo asse, fin- 
che il luogo proposto giunga esattamente sotto la linea del 
meridiano fisso. 

37. Polendosi concepire infiniti meridiani, bisognava tra- 
scegìieme uno per avere un principio di numerazione : a 
tal’ oggetto si pensò di dare il nome di primo meridiano a 
quello che passa per 1’ isola del Ferro {a), contando gli al- 



(a*) Non convengono i geografl nel delerniinare il primo meridiano 
terrestre. Tolomeo stabili per primo meridiano qnet|o che passa per l'i- 
sola del Ferro , eh' è una delle Fortunale , conosciute comunemente 
col nome di Canarie: altri l’han fatto passare pel Pico di Teneriffn, 
0 per r isola di Palma , tutte comprese sotto la deuominaaione di Ca- 
narie. e unite di situazione. 1 Portoghesi scelsero l’isola di Torcerà, 
eh’ è una delle More, la quale è 14 0 i5 gradi più oceidentale delle 
Canarie. Non son mancale delle nazioni che ban preteso di far passare 
il primo meridiano per le rispettive di loro capitali. In questa dispa- 
rità di sentimenti, noi ci nniformiamo al partito degli antichi geogra- 
fi , fissando per primo meridiano 1' isola del Ferro. 
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tri guccessiramenie da occidente in oriento. ( meridi.mi non 
tono in realtà che mezzi cerchi , che vanno tutti ad unirsi 
ne' poli : in questo senso il semicerchio opposto, cioè il com- 
plemento di ciascun meridiano , prende nome di antimeri- 
diano. Sul globo i meridiani si trovano segnati al numero 
di 36 , cioè da dieci in dieci gradi dell’ equatore : non si 
sono moltiplicati di vantaggio per non produrre una confu- 
sione. 

38. Servono i meridiani terrestri i.° per determinare la 
longitudine de’ luoghi sparsi sulla superfìcie della terra. Per 
longitudine s' intende la distanza di un dato luogo dal pri- 
mo meridiano , numerando sempre i gradi da occidente ver- 
so oriente. 2 .“ Per conoscere la differenza dell’ora del mez- 
zogiorno tra piu luoghi dati ; poiché tutti i paesi situati sotto 
lo stesso meridiano hanno H mezzogiorno alla stessa ora pre- 
cisamente : al contrario quelli che sono sotto diversi meri- 
diani , variano nell’ ora del mezzogiorno. La diiferenza me- 
ridiana poi è sempre proporzionale alla longitudine che in- 
tercede tra un paese e 1’ altro ; in modo che ogni i5 gra- 
di porta la diiferenza di un' ora , e un grado quella di 4- 
minuti (a). 

(a) La cognizione delle difTerenze de* merìdi.inl di doli inogtii fa co- 
noscere la diversilA delle ore , che nel medesiron ist.mlc Hi lempo sj 
coniano in essi. Cosi essendo la longilndiiie di Napoli 32 , e quella di 
Madrid 14., sari la differenza de’ meridiani di queste due capitali 18. 
■che ridotta a ten>|x>. di ora 1 e miiinll 12 . da ciò si deduce che qoaii - 
do il sole tocca il meridiano di Napoli . ci vuole nn' allr'ora . e 12 
minnli per giungere il sole al meridiano di Madrid . ciré piò occi- 
dentale di Napoli ; e (lerdò mentre in Napoli si costano le 12 euro- 
pee . nel medesimo istante di tempo si contano in Madrid le 10 e 48 
nella mattina. Che se poi il Inogo, coi si r.ipporta il meridiano, è più 
orientale rispetto a Napoli , com' è per esempio CoHawtimpoli , eli' ò 
circa 15- più verso oriente . allora bisogna aggiungere alle ore 12 il 
tempo che corrisponde a gradi 13 cioè nu'ora; e si concbiiiderà, che 
mentre in Napoli è mczzMl , in Costantinopoli si conta l'uua pome- 
ridiana. 

Da qnanlo sì è detto si ricava nn’ altra veriU che suole sorprende- 
re i meno inteltigeuli. Supponiamo che un viaggiatore , partendo da 
Napoli , faccia il giro della terra , inollrandosi da occidente in orien- 
1c : cosini quando si sarà allontanato per 15 gradi verso oriente, oon- 
teri in questo secondo luogo nn’ ora di piò di quella che si conta In 
Napoli nel medesimo istante di tempo; poiché andando d’ incontro al 
sole, che gira ogni giorno da oriente in occidente, lo vede un’ara 
piò presto. Ik>oliiinando ad inoltrarsi cosi ver<o l'oriente di 15 in IS 
gradi . gn-sdagnerà nn' era per volta; e quando avrà terminalo il giro 
nella terra, cioè quando sarà tornato in Napoli, si troverà di aver 
gimdagiiato 24 ore , vai quanto dire, conterà nti giorno di piò di quel 
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3g. n circolo del meridiano nel globo artificiale ha per 
1’ ordinario una certa larghezza, la quale è ripartila in quat- 
tro piccioli intervalli circolari e paralleli. Di questi il primo, 
cioè il più vicino al globo , è diviso in 36o parti uguali , 
chiamate gradi del meridiano. Nell’ intervallo immediala- 
nienle superiore si veggono delle cifre arabe, che da dieci 
in dieci segnano i numeri de’ medesimi gradi , che si comin- 
ciano a contare da differenti punti , .cioè da una parte da 
quel punto del meridiano eh’ è dirimpetto all’ equatore, sino 
a ciascuno de’ due poli , ove è segnato il grado 90; e dal- 
r altra parte, dal punto opposto ai primo sino al polo ar- 
tico. Le cifre che cominciano a coniarsi dal punto dirimpet- 
to all’ equatore sino a ciascuno de’ due poli , servono per de- 
terminare la distanza di un luogo dall’equatore stesso, lo che 
si dice grado di latitudine (a) : le cifre poi che nel meri- 
^ diano inferiore si cominciano a contare pure dal punto del- 
r equatore sino al polo artico , servono per conoscere ciò 



che trova contarsi in Napoli ; e terrà v. g. por giovedì quello stesso 
giorno che in Napoli è mercoledì. Questo avviene dacché caniinando 
egli per direzione opposta al corso del sole, il suo moto è relativo , 
perchè espresso dalla somma del movimento sno , e di quello del so- 
le ; ond' è che crescendo la velocità nella stessa ragione dei moto, deve 
minorare il tempo : e perciò le giornate che il medesimo impiega nel 
viaggio, sono pià brevi di S4 ore. Quel giorno di piò dunque è ap- 
parente , non reale ; e non si forma che da qaelic picciole differeii- 
2 C di tempo , che guadagna successivameute dorante il corso del sue 
Viaggio. 

Supponiamo di più che un altro viaggiatore , partendo pure da Na- 
poli , abbia fatto lo stesso giro nel medesimo lenipo , ma per direzio- 
ne opposta al primo , cioè da oriente verso occidente : questi al con- 
trario ritarderà un’ ora per ogni Ili gradi , e quindi un giorno intiero 
dopo aver percorso lutto il giro delia terra ; in gnisa che sarà per lui 
giovedì, quando in Napoli sarà venerdì. La ragione di ciò è analoga 
alla precedente; il molo di questo secondo viaggiatore cospirando con 
quello del sole, è pure relativo, ma minore del vero, perchè espresso 
dalla differenza de’ dee movimenti ; ond'è che decresce la velocità, e 
cresce il tempo : in consegneuza le sne -giornale sono più lunghe di 
S4 ore ; ed alla fine del viaggio distruggono un giorno iutiero. Da ciò 
i nato il proverbio enigmatico : La settimana di tre giovedì. 

(a) Nella sfera obbligua , tagliandosi 1’ equatore obbliqnamente col- 
l'orizzonte , deve avvenire che un dato luogo , considerato come lo 
Zenit del globo, sia più 0 meno distante dall’ equatore a misura che 
cresce o decresce 1' obbliquilà della medesima. Questa distanza, eh’ è 
misurata dall’arco del meridiano compreso Ira il dato luogo e l’equa- 
lore , chiamasi latitudine , e si distingue in settentrionale è meridio- 
nale , secondochè il luogo proposto si trova nell’ uno 0 nell’ alito emi- 
sfero. 
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che si chiama elevazione , o altezza del polo , la quale è 
sempre identica colla latitudine, o sia distanza dall equa- 
tore (a). Le stesse cifre se<rnate nel secondo intervallo ser- 
vono pure a rettificare il globo , cioè a disporlo in modo 
die ci rappresenti la disposizione dei mondo per rispetto 
alla situazione di un paese particolare, che vogliamo con- 
siderare sulla terra. Nel terzo spazio o intervallo trovasi no- 
tata la lunghezza de’ giorni , ovvero il numero delle ore on- 
d’ è composto il giorno piti lungo in ciascuno de’ differenti 
paesi che sono posti in gradi diversi di latitudine. Finalmen- 
te il quarto intervallo del meridiano contiene delle cifre ro- 
mane , che s' impiegano ad indicare i 24 climi , ciascuno di 
inczz’ ora , e poi altri sei di un mese ; ma dell’ uso di que- 
sti se Ile parlerà a suo luogo. 

S K Z. III. 

Della divisione delta superficie del Globo ; e de' diversi 
rapporti che nascono dalla sua diversa posizione. 

DELLE ZONE. 

4o. Tutta la superficie del nostro globo vien divisa da’ 
geografi , mediante i cerchi tropici e polari , in cinque zo- 
ne , o siano fasce sferiche , chiamate una torrida , due tem- 
perale , e due fredde o glaciali. 

4i- La zona torrida è quello spazio della superficie ter- 
restre compreso tra i due tropici , e diviso per mezzo dal- 
r c(^uatore. La sua ampiezza è di gradi > cioè n3 1/2 
dall eqoatore al tropico di cancro , ed altrettanti dall’ equa- 
tore al tropico di Capricorno. Quella parte eh’ è verso il tro- 
pico di cancro , dicesi zona torrida boreale ; 1’ altra eh’ è 
verso il tropico di Capricorno prende nome di zona torrida 
australe. Ila ricevuto la denominazione di torrida , perchè 
essendo esposta ai raggi perpendicolari , o< quasi perpendi- 

(n) L’altezza del polo per rispetto ad un dato luogo, è la più breve 
distanza che passa dal polo visibile sino all’ orizzonte ; e questa è mi- 
surata dall' areo del meridiano compreso tra lo stesso polo e l’ orizzon- 
te. Ora è fbeile il coneepire che per quanto uno de' poli si eleva sul- 
l'orizzonte. per allreltaulo l' equatore si deprime verso l’ orizzonte- 
dalia parte op|x>sla. Quindi si verifica che l ’ altezza del polo é sempre 
uguale alta distanza dall'equatore; ed ecco pcicbè sogliono CMilbucteajà 
queste due espressioni. 
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coinri del soie , deve concepire perciò un calore ollremodo 
urente ; ed ecco perchè gli anitanlì di questa zona sono quasi 
tutti abbronzati nel volto (a). 

42 . Ai due lati della zona torrida trovansi le due zona 
temperate , delle quali una e racchiusa tra il tropico di can- 
cro ed il cerchio polare artico , e prende nome di setten~ 
trionale ; I’ altra tra il tropico di Capricorno ed il cerchio 
polare antartico , e dicesi meridionale : ciascuna di esse ha 
43 gradi di latitudine. Gli abitanti di queste zone non han- 
no mai il sole al loro zenit , e non lo perdono mai di vi- 
sta , anche nè più corti giorni d’ inverno : per essi i raggi 
del sole , non sono perpendicolari , nè troppo obbliqui ; e 
quindi non sono soggetti nè a calori , nè a freddi eccessi- 
vi : ed ecco la ragione per cui a queste zone si è dato il 
nome di temperate. 

43. Alle zone temperate succedono le zone fredde o gla- 
ciali , che sono quelle rimanenti porzioni della terrestre su- 
perficie , comprese tra i poli ed i cerchi polari , delle quali 
ciascuna ha di larghezza gradi a3 1/2 , e prende la deno- 
minazione dal polo che in se contiene. Queste zone son sog- 
j,ette ad un grado di freddo eccessivo , che giunge a ge- 
lare sino i fiumi ed i mari , locchè avviene si per la trop- 
po obbliquità de’ raggi solari , sì per la durata della notte, 
che giunge sino a sei mesi continuati (4). Pur tuttavia la 
zona fredda settentrionale è in buona parte abitata : la me- 
l'idionnie però non è stata ancora scoverta , e forma tutto- 
ra uno de’ più interessanti oggetti delle ricerche de’ viag- 
giatori (c). 



(a') La zona torrida si credeva dagli antichi dominata da nn calore 
liisuffribile , e quindi supposta iuabilabile : il fallo però ha mostrato 
Il coutrai'io , c si è veduto che i paesi situati sotto quel clima non 
solo suuo nliitati , ma licnaiiche molto fertili. I calori che ivi si sof- 
frouo . sebbene eccessivi , specialmente quando il sole passa per lo ze- 
nit de’ rispettivi luoghi . loccbè accade due volle nel corso dell’anno, 
suuo però ratiempei'ati alquanto dalle piogge, e dalle ruggiade, che ivi 
sono frequenti, dalle notti che suite costautemente di 12 ore , e sopra- 
tutto dai venti che di conlimio vi spirano, 

f6) Secnudo le relazioni di Ellis {Slor. gemer. deviag.T. Ì9J, nella 
Grocniaudia, eh’ è la parte piu settentrionale dell’ America, le pietre 
pel gelo si spaceauo , ed il terreno si agghiaccia siuo alla prufondilò 
di 17 piedi. Non deve dunque sembrare strano se 1 ghiacci in quei 
looglii sono permaiieiiii per aiiui ed anui , e gelano fiuauche 1 flumi 
ad i iiiHri. 

i,cj La zona fredda australe , beuchè ìucognila , deve esser piò fred- 
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>'• La natura delle cinque zone è mirabilmente descritta da 
Virgilio ne’ seguenti versi. 

Quinque tenent coehm zonae . quorum una conuco 
Semper sole rubens, et torrida semper ab igni: 

Q iiam circum rxtremue dexlera , laevaque trahuntur , 

f'oerulea giade concretae . atque imbribus atris, 

Bàs inter . mediamque . duae mortahbus aegris 

^/uu»ere concessae divum 

Georg. I. V. S33. 

ue’ climi 

^4- -^clla sfera obbliqua i giorni sono uguali alle notti 
solamente ne’ tempi equinoziali ; in tutto il resto dell’ anno 
la durata de’ medesimi è soggetta a continui cambiamenti; 
ed una tale disuguaglianza cresce a misura che cresce l’ob- 
bliqnità dell’ equatore per rispetto all’orizzonte. Ora per ave> 
re un’ esatta conoscenza della più lunga durata de’ giorni re* 
lativamente alla posizione di ciascun luogo della terra, fu- 
rono da geogran imaginati i climi , i quali altro non sono 
che tanti spazj circolari , o fasce sferiche , terminate da cer- 
chi paralleli all’ equatore , e che vanno sempre decrescendo 
a misura che si accostano ai poli. Di questi climi se ne as- 
segnarono 'io in ciascuno emisfero , de’ quali n4 sono com- 
presi tra r equatore e ciascuno de’ cerchi polari , ed altri 6 
tra ciascuno de’ cerchi polari ed il polo vicino. I primi a4 
allungano o abbreviano il giorno , secondo le stagioni , di 
inezz’ ora ; sicché nel primo clima , cioè il più vicino all’e- 
quatore , il giorno del solstizio di està è di ore i2 1/2; nel 
secondo clima di i3 ore ; nel terzo clima di i3 1/2 ; e così 
all’ opposto nel solstizio d’ inverno ; finché nel 24.** clima si- 
tuato sotto il cerchio polare , vi sono 24 ore intere di gior- 
no nel dì , in cui avviene il detto solstizio estivo ; e 24 ore 
di notte nel solstizio invernale. Gli altri 6 climi accrescono 
il tempo della luce , e delle tenebre di un mese per ciascu- 
no ; di modo che scorrendo i paesi situati al dì là de’ cer- 
chi polari , si trova rapidamente crescere il giorno di più 
spazj di 24 ore , e ben presto si rinviene di un mese, poi 

da delta boreale , per la ragione che il sole , secondo i calcoli del P. 
Cassini, si trattiene c!i-ca 8 giorni di meno in qnell’ emisfero. Qnesla 
circostanza fa cougeilnrare con fondamento che una tal parte del globo 
sia poco o niente abitala. 
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di due, di tre, di quattro, di cinque, sinché sotto il polo 
si arriva a vederlo di sei mesi intieri. Questi climi occupa- 
no minore spazio di terra , a misura che si accostano ai po- 
li : ed a Goe di osservarli più in dettaglio , soggiungiamo 
la seguente Tavola , ove si vede quanti gradi c minuti di 
latiluainc da ciascuno di ossi vengano occupati (a). 



fa'' La voce efima viene dal greco ( clima ). che stgnifloa ^ 
t^inózione o yradatiotte : e di fallo i climi servono ad Indicare V lucH- 
nazioue della superficie della terra verso ciascuno de’ poli; e siccome 
da questa ìnclinazlono deriva la maggiore o minore langhewa de' gior- 
ni . cosi a proporzione che la durata del giorno cresce di mexz ora , 
andando dall’ tcinalore al polo , a quel punto si segua un clima. 
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Climi Ira 1’ equalore ed i cerchi polari. 



TAVOLA DE’ CLIMI 



IIVUMEBO DE- CLIMI 



Laliiuditie 
dove fìniscR 
ogni clima 



I. 

JI. 

III. 

JV. 

V. 

VI. 

VII. 

vili. 

IX. 

X. 

XI. 
j XII. 

\ XIII. 

XIV. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 

XIX. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XXIII. 
XXIV. 



Gradi 


Min. 


8 


25 


16 


25 


23 


5 o 


So 


20 


36 


28 


4 i 


22 


45 


29 


49 


1 


5 a 


0 


54 


27 


56 


5 ? 


58 


M 


61 


i8 


6a 


25 


63 


22 


64 


6 


64 


49 


65 


ai 


65 


47 


66 

66 


6 

20 


66 


28 


66 


So 



Larghezza 

di ci.'tiìcuQ 

clima 



Gr Min. 



Lnnghezzs 
del gioruo 



Ore Min. 



8 

8 

7 

6 

6 

4 

4 

3 

2 

a 

a 

I 

I 

1 

I 

o 

o 

o 

o 

o 

o 

0 

o 

o 



2 5 
0 

25 

So 

8 

54 

si 

59 

27 

IO 

5 a 

29 

20 



5 ? 

44 

4 o 

Sa 

26 



a 



12 


So 


iS 


0 


i 3 


So 


i 4 


0 


i 4 


So 


i 5 


0 


i 5 


3 o 


16 


0 


16 


3 o 


17 


0 


17 


So 


IO 


0 


18 


So 


»9 


0 


19 


So 


20 


0 


20 


So 


21 


0 


ai 


So 


22 


0 


aa 


So 


23 


0 


23 


So 


24 


0 



/ 



^ f 


XXV. 


1 ^ \ 


XXVI. 




XXVII. 


2 « ( 


XXVIII. 


’C 1 
6^ / 


XXIX. 


gS. f 


XXX. 



67 21 

69 48 



90 



So 

6 



5 i 


I mese 


27 


2 mesi 


49 


3 mesi 


53 


4 mesi 


S 6 


5 mesi 


54 


6 mesi 



\ 
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Del Circolo Orario. 



45 . AI polo artico del Globo suole situarsi un piccioi cer- 
chio , che ha per centro lo stesso polo. Nella periferia di 

3 (lesto cerchio sono segnate con numeri romani le |ore 
el giorno distribuite in in e 12 , cioè dodici da mezzo- 
giorno a mezzanotte , e dodici da mezza notte a mezzogior- 
no- L’ indice , che mostra le ore , è fissato all’ estremità del 
medesimo polo , e conseguentemente gira come gira il glo- . 
ho. A questo cerchio , che rappresenta il quadrante di uii 
orologio , e che si adopera per la soluzione di vari proble- 
mi , si è dato il nome di Circolo orario. 



Classificazione degli ahilanli della terra e per rapporto 
alV ombra de loro corpi , e per rapporto ai rispettivi 
siti che occupano. 



46 - I geografi hanno classificato gli abitanti della terra 

1. ° per rapporto all'ombra che buttano i di loro corpi; 

2. ° per rapporto alla rispettiva di loro dimora. Sotto il pri- 
mo rapporto l’han distinti in Ascj , Anfiscj , Eteroscj , e Pt- 
riscj ; sotto il secondo in Perieci , Anteci , ed Antipodi. 

47. Gli abitanti della zona torrida, comechè hanno l’om- 
bra verso il settentrione , quando il sole è nell’ emisfero au- 
strale ; ed all' opposto hanno I’ ombra verso il mezzogiorno, 
quando il sole è nell’ emisfero boreale , sono stati chiamati 
perciò Arfiscj , da «//pi (arali) in ambe le parti , e <rxi* 
( scia ) ombra , cioè buttanti l' ombra da ambe le parti. 

I popoli poi che abitano sotto la linea, con nome più pro- 
prio sono stati chiamati Ascj , da ttaxmt ( ascios ) senza 
ombra ; perchè rispetto ad essi il sole essendo perpendico- 
lare nel mezzodì de’ giorni equinoziali, l’ombra de’ loro cor- 
pi non esce fuori della base , e quindi appariscono privi di 
ombra. 

48 . Gli abitanti delle zone temperate nel mezzodì gettano 
r ombra verso il polo ad essi corrispondente , e non mai dal- 
la parte opposta : per questa ragione furono detti eteroscj 
da *n/)of ( eteros ) diversa , e <tki« ( scia ) ombra. 

49. Gli abitanti , che sono nelle zone glaciali , ottennero 
il nome di periscj , da vtfi , e cki* ( peri e scia ) ombra 
in giro ; perchè girando per rispetto ad essi il sole paral- 
lelo , 0 quasi parallelo all' orizzonte , anche 1’ ombra gira 
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d' Intorno a* medesimi • nppnnlo eome T indice di un* orinolo 
si rivolge intorno al suo asse. 

50. Si dicono perieei , da vt^i^ed oaut ( peri ed icos ), 
cioè abilaMti intorno , tutti quei popoli che hanno uguali la- 
tìtudiai , e della stessa specie ; vale a dire che sono intor* 
no ad un medesimo parallelo. Questi trovandosi in un me- 
desimo emisfero, ed in diversi meridiani , convengono nelle 
stagioni dell’ anno, ma disconvengono nelle ore del giorno. 

51. Chiamansi anteci , da «vti ed <m> ( anti ed icos ) 
ahilanti di rimptUo , quei popoli , i quali hanno la stessa 
longitudine , e la stessa latitudine, ma in emisferi contrai]. 
Questi , ritrovandosi sotto lo stesso meridiano , convengono 
nelle ore del giorno , ma hanno opposte stagioni , cioè se 
per gli uni è inverno , è està per gli altri. 

52. Finalmente son chiamati antipodi gli abitanti che so- 
no agli estremi di un diametro terrestre, cosi detti da «rr< 
( anti ) contro , e wr ( pus ) piede ; perchè hanno i pie- 
di fra loro opposti. Questi disconvengono nelle stagioni , e 
nelle ore del giorno ; cioè quando per gli uni è està, per 
gli altri è inverno ; e quando per quelli è mezzogiorno, per 
questi è mezzanotte. 

S E B. IV. 

■ I 

Uso del Globo. 

OVVERO 

Applicazione delle teorie antecedentemente eepoete 
alla toluzione di vatj problemi geografici. 

53. Per la più facile intelligenza de’ problemi che seguo- 
no , bisogna rammentarsi che per latitudine s’ intende la di- 
sianza di un luogo dall’ equatore verso l’ uno o 1’ altro de* 
poli ; e per longitudine la distanza di un luogo dal primo 
meridiano. 1 gradi di latitudine sono segnati sul primo me- 
ridiano , e cominciansi a numerare dal punto , in cui que- 
sto circolo è tagliato dalP equatore , da t sino a 90 verso 
il polo artico , e da i sino a 90 verso il polo antartico ; 
ond’ è che ì gradi di latitudine vengono distinti in eetten- 
trionali e meridionali. Si avverta però che quando la lati- 
tudine terrestre non è specificata , s’ intende sempre la set- 
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(onlrion'ale.i'l gradi 'di /owyrtwrf»»» • poi «ono regnati bi<U’ 
•fluatore, e si cominciano a numerar» dal primo meridiano 
che passo ^>er l’ isola del-/’em>, da i sino o 36 o, scorrendo 
da occidente in oriente. 1 moderni geografi • distinguono la 
longitudine in orientale ed •.occidentale ^ nutne^do i8o 
gradi dal -primo meridiano verso oriente, ed altri i8o dallo 
alèsso primo meridiimo verso occidente. -In questo senso la 
massima longitudine di un luogo non può oltrepassare i8o< 
siccome la-massima latitudine non si estende al di là di 90. 

54.. Valutandosi ciascun grondo di cerchio massimo ter- 
restre per 60 miglia comuni d’Italia, con evidenza si com- 
prende che i. gradi di laùtudine-, i quali si misurano su de 
meridiani , sono tutti presso a poco dell’ esposta lunghezza: 
i gradi però di longitudine non hanno lanta eslensione, che 
sotto l’equatore; ma ne’ suoi paralleli , -che si vanno, con- 
tinuamente stringendo a misura che-si scostane dall’ equato- 
re , la lunghezza va sempre decrescendo ,»sino. a ridursi a 
zero sotto i poli. ' 

Essendo interessante per la geografia la conoscenza di que- 
ste variazioni longitudinarie , abbiamo credulo opportuno d 4 
esporle in un quadro , ove a colpo d’ occhio si vede la di^ 
minuzionc progressiva della grandezza de’ gradi di longitii*- 
dìne , secondochè dall’ equatore si accostano al polo. La mi- 
sura si è calcolala in miglia italiane , ed in frazioni deci - 
mali. \ ' 







. . 1 / » J 






Digitized by Google 



Tafou che indica, la diminuzione progressiva de' gradi di lon- 
gitudine , compuiatìdone tu rnisura in miglia italiane di 60 a 
grado , ed in centesime parti di migliò. 







FROBL. i. 



H6 



55. Trovare col meuo del ^obo la lo n g i tu d in B , a la la* 
dUidioe di un dato luogo. 

SOLCKIONK. 

I.” Si ^ri 3 globo per la direzione dell’ equatore sino a 
che il dato luogo giunga sotto il meridiano fisso , che per 
non equivocare chiameremo sempre col nome di gran 
ridiano, a.* Si osservi il numero de’ gradi contenuti nell ar- 
co dello stesso meridiano , compreso tra l’ equatore ed il 
luogo proposto. 5.* Si regga qual numero dell equalc^ si 
trovi allora sotto il gran meridiano. II numero de’ gradi del- 
I’ arco del meridiano segnerà la latitudine, ed il numero de 
gradi sull’ equatore la longitudine del dato luogo. 

56. Nota. La soluzione del precedente problema è appli- 
cabile ancora alle Carte geografiche (a). Non bisogna far 

(a) 81 dicono tu generale carie geografichg quelle che rappreseotaol 
come in un quadro tolta o parie delta soperflcie terrestre. poi so 
diiliugoouo in mappcunandi , aorte generali , carie corografiche , topo, 
grafite , ed idrografiche. 11 meppcummdo è quella caria che rappresenta 
tutta la superOcie del globo terraqueo in planisferi deUl nno orientato, 
che abbraccia rEoropa , 1' Asia , l’Africa, colla maggior parte delle 
terre oceaniche ; e l’ altro occidentale , che contine 1’ America , dirisa 
per messo dell’ istmo di Panama in doe grandi continenti , col resto 
delle terre ooeanicbe. Le carte generati sono quelle che rappresentano 
una delle parli principali della terra , come l’fàiropa , V dàa ec. lai 
corte corografiche sono quelle che tappresenlaiio un regno , un impero, 
o anche nn’ estesa provincia. La corte topografiche rappresentano un 
Jnogo psrtlcotsre , e più ristretto , come nua piccola prosinola , um 
città . BD circoodario . o la pianta ^i nna piasia , di un porlo qc. Mx 
carte idrografiche finalmente son qitellf che rappresentano noo apasio 
occupale dalte acque , come un mare , nn fiume , un lago. ^ 

Nelle carte geografiche Msogna osservare quanto segue : l.^Ne qntf* 
tco lati della carta sono segnaU I quattro pani! cardinali deH’orisaonla 
e propripmeule 11 rrord nella parte snperioce . il end nella parte in- 
feriore , r oriente e destra, e roocidente a sinistra. S. Le linee «rata 
dall' alti) d basso, cioè dal seilentrlone al meuoglorno: segnano I me- 
ridiani : quelle tirate da destra a sinistra , o da oriente in occidente, 
segnano le parallrie di lalitndine, 3. I nnmeri notali nella destra o 
nella sioJitra, dinotano 1 gradi latltadiae : gli aUri segnali nella parla 
superiore ed inferiore Indicano i gradi di longi indine. 4. 1 inml aoiw 
rappresaoteii con delle linee tortaose , imilanli le diresioni natnrall 
de’ loro oorti. 5. 1 limitt de’ regni , e degli steli sono segnate con linea 
di panti ; e le dlslsioni di uno stalo con linee di punti più pioclole, 
tulle quali aogliom lizani col puiutcUo de’ tratti colorali per renderle 
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altro che tirare una linea dal dato luogo verso la parte su- 
periore o inferiore della carta ; ed un’ altra linea dallo stes- 
so luogo verso la destra o sinistra della stessa carta : ou- 

mero che incontra la prima linea , disegna il grado di lon- 
gitudine , e quello segnato dalla seconu ia conoscere il 
. grado di latitudine, 

PROBL. II. > 

57. Data la longitudine , e la latitudine di un luoga^ 
trovare la tua eituazione *ul globo. 

aoLOzion. 

1.” Si trevi sulT equatore il dato grado dì longitudine , 
e si trasporti questo punto sotto il gran meridiano, a.” Si 
numerino sopra di questo i dati gradi della latitudine. 11 
punto dove terminano questi gradi fisserà sul globo la situai 
zione del luogo proposto , ancorché il medesimo non vi sia 
segnato. 

58 . Nota, Se il luogo da trovarsi appartiene ad una car* 
ta geografica , bisognerà praticare il seguente metodo. Dal 
grado di longitudine che hà il dato luogo nella parte supe- 
riore o inferiore delia carta , si tiri una linea verso la par- 
te opposta ; e dal grado di latitudine segnato nella destra o 
sinistra della stessa si tiri un’ altra linea pure per ia dir»4 
zione opposta: il ponto ove queste due linee anderanno ad 
incontrarsi , determinerà la situazione del proposto luogo « 
ancorché il medesimo non vi sia descritto. 



1 

t * 

più distiate e tislote. 6. SmIìodo ancora deaortversi snlle carte la hut- 
tola . e le tcale milliarie: fa biusola, o rosa serve per silnare la carta 
in conformiU de'panil cardinali delt’orizxonte , loccbèsi ottiene di- 
rigeudo la punta della saetta verao il nord. ]« «caie mMmie teirono' 
per misurare le disUiue de’luosài. ... . 
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•pttOfiL.'IH. • ' 

59. Trovare P alteuM del polo di un dolo luogo. 

Il SOLOZiOHB^ 

Essemk) l’altezza del polo sempre ugnale alla latitudine, 
cioè alla distanza dall’ equatore ( $9 ) ; subito eh.’ è cono~ 
Bciula questa, è conosciuta anche quella. Quindi se if poi» 
lùsihile si sollevi tanti gradi sull orizzonte , quanti sono quel- 
li che esprimono la latitudine di iiu> dato* lunga, si renderà 
sensibile 1’ altezza del polo relativamente allo stesso luogo. 
Cosi la nostra città di Natoli ajveado 4 o.° e 5 o’ di latitudi- 
ne , hà ancora altrettanti gradi di altezza del polo. 

, 60. ^olà. Posta un luogo sotto il gran meridiano , se il 
globo si gira per la direzione dello stesso circolo in modo 
elle il polo visibile si elevi sull’ orizzonte- per tanti gradi , 
^anti ne contiene la latitudine dello tesso: allora un tal luo- 
go diventerà zenit terrestre , e (piindi centro dell’, orizzonte. 
Con questa operazione il globo si dice reUificato per rap-- 
porto al mcdesioxv luogo. 

PROtBL. tv. 

< 61. Trovare la disianza che passa tra' dm luoghi 
terreslm. 

SOLUZIONE. 

Sì adattino Te due estremità. del. compasso su t. dati luo- 
ghi , e poi si trasporti una tale distanza sull’ equatore , o- 
Biil primo meridiano. L’ arco graduato dell’ equatore o del 
meridiano compreso tra le gambe del compasso , segnerà la 
distanza cercata. Se la stessa distanza si voglia, valutala io 
miglia italiane , bisognerà moltiplicare per 60 il numero del 
gradi che contiene Tarco medesimo. 

La stessa operazione ha luogo , quante volte voglia co- 
noscersi la distanza di due luoghi situati su di una (»rta geo- 
grafìca. In questo caso però bisogna trasportare il compasso 
snllà scala milliaria che suole delinearsi sulle carte stesse ; 
ed in mancanza di (pjesta , su i gradi di latitudine che sono 
dalla parte destra ò sinistra, della caria ( Ckscuaa de’ ^uall 
EÌ computa per 60 miglia ilaUaoe. 
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: .• ■ MOBt. V. " ■ ' ' ■ ' 

Conogeere Hi quante ore sia il jnà lungo giarntu 
•ùrtifieiale di un dato ^uogo. ■ • ■ 

SOLUZIONE.' ' 

1.® Sì trovi il grado di latitudine dellnogo proposto. 2.* 
Si osservi il titiniBro di quésto grado tra le cifre dell’ inter- 
vallo inferiore del gran meridiano del globo artificiale. H 
numero che trovasi neU’tinterVallo superiore darà la soluzio- 
ne del problema. < 

Stqtponiamo ohe voglia sapersi di quante ore sia il pi4 
lungo giorno in Gerusedemne , la quale hà So gradi di la- 
titudine. Cerco il numero 3 o nell’ intervallo inferiore del gran 
meridiano^ e neii’intervallo superiore trovo dirimpetto al nu- 
mero So notato il numero i 4 : da ciò comdiiudo che il gior- 
no più lungo in Oerusalemtne i composto di ore i4. 

63 . yVo/a >1.° Lo stesso problema può risolversi per mez- 
zo "della tavola de’ climi , "senza ricorrere al globo artificia- 
le. Il metodo che dovrà tenersi , lo vedremo poco appresso. 

64.. A^o<o - 2 .“ 'Conoscitrto ’il più lungo giorno di un dato 
luogo , si conosce ancora la durala del giorno più breve 
della stagione opposta. Sottraendo dal giorno -naturale il pri- 
mo-, l’ eccesso dà il secondo. 

. t . . 

fROBL. VI. 

65 . Da/a T ora di un luogo, trovar V ora di un'altr^ 
•luogo diverso. 

SOLUZIONE. 

, V . I ■ 

La differenza de’ gradi di longitudine de’ luoghi proposti 
sì riduca a tempo {a) , e questo tempo si sottragga , o si 
«Sg'UDga all’ ora nota , secondochè il luogo in questione à 
più occidentale , o più orientale per rapporto all’ altro. U 
residuo , o la somma darà la soluzione del problema. 

{a) Per trastbmiare in tempo i gracli dì longKndine. bisogna assegnate 
ad ogni 15 gradi au’ora ; ad ogni grado 4 mimili primi , e ad ogni 
minino primo qaallto minnli secondi di tempo. Quindi ladiOerenxa di 
«a miglio longilttdiaario porla la dilfereasa di quattro secondi di tempo. 
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Supponghiamo che foglia sapern che ora aia a Par>^ nel- 
Fatto che in Napoli si contano le ore i6. La longitudine di 
|*arigi i 20 grau ; quella di Napoli è Sa." La differenza è 
12,* che ridotta a tempo , forma 48 minuti primi. Si soU 
traggano questi 48 minuti dalle ore i6 ( poiché Parigi è oc- 
cidentale per rapporto a Napoli ) : l’ eccesso , eh’ è 1 5 ore 
e 12* , mostra fora che è a Parigi nel momento che sono 
le ore i6 in Napoli. 

Supponiamo inoltre che foglia conoscersi che ora sia in 
Costantinopoli nell’ istante che in Napoli si contano pure le 
ore i6. La longitudine di Costantinopoli è 44 gradi; quin- 
di la differenza longitudinaria di queste due capitali é i4 
gradi , che conrerlite in tempo , forma 56 minuti primi. Si 
aggiungano questi alle ore io ( giacché Costantinopoli è piò 
orientale di Napoli j , e la somma i6 ore , e So min. in- 
dicherà r ora che è in Costantinopoli nell’ atto che in Na* 
poli sono le ore i6. 

66. yVo/a. Per conoscere la differenza delie ore di due 
paesi che hanno diverse longitudini , si può far uso di un 
metodo meccanico , è piu spedito , senza ricorrere al cal- 
colo. 11 metodo è il seguente : i.* Si metta sotto il gran 
meridiano il luogo , di cui è nota l’ora, e poi si fissi Tin- 
dice del circolo orario sul numero 1 2 del quadrante. 2 .* Si 
faccia girare il globo finché 1’ altro luogo giunga sotto lo 
stesso meridiano. La differenza de’ numeri segnata dall’indi- 
ce , mostrerà la differenza delle ore de’ paesi dati. La ra- 
gione di questo meccanismo è facile ad intendersi. 

, PROBL. va. 

67. Trovare Vara m em naaeo e tramonta U tale in un 
dato luogo , ed in tm dato tempo , relativamente al luo- 
go dove ai ata. 

BOLUZionn. 

Per risolvere questo problema bisogna sapere a qual’ ora 
nello stesso giorno sorge il sole nel luogo dove si stà. Poi 
si trovi la differenza delle longitudini dei due luoghi. Si di- 
vida questa differenza per i 5 * 11 quoziente , ridotto a tem- 
po , segnerà 1’ ora del levar del sole nel lu^o propwto. 

Così , sapendosi che in Napoli ai 1 5 di ^nnajo il sole 
sorg« sull’ orizzonte libero ad ore i4 ; w foglio sapere a 
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qual’ ora delle nostre Ieri il sole a Gerosalemme nel mede- 
simo giorno , vado a cercare i ^radi di longitudine di que- 
ste due città , e trovo per la prima gradi 82 , e per la se- 
conda gradi So , la di cui diOerenza è 18.”, che corrispon- 
de ad un’ora e 12 minuti. Da ciò conchiudo che il sole in 
tal giorno leva in Gerusalemme alle ore 12 e 48 ', cioè un’o- 
ra e 12 minuti prima che levi in Napoli , essendo questa 
metropoli più orientale ; e conseguentemente lo stesso tra- 
monta un’ora e 12 min. prima di quello che tramonta in 
Napoli. 

PROBL. Vili. 

68 . Trotare il clima di un dato luogo. 

SOLUZIOKE. 

Si giri il globo finche il luogo proposto giunga sotto il 
gran meridiano. La corrispondente cifra Romana , che si 
trova nell’ intervallo superiore di questo circolo , dimostra 
il clima dei dato luogo. 

69. Nota i.° Senza ricorrere al globo , qualora è nota 
la latitudine di un dato luogo , si viene in cognizione dtl 
clima , osservando nella Tavola de' Climi la cifra romana 
che corrisponde alla latitudine proposta, li numero indicato 
dalla stessa cifra dà la soluzione del problema. 

70. Nota 2. Conosciuto il clima di un luogo, si conosce 
ancora la durata del più lungo giorno artificiale. Ciò si ot- 
tiene aggiungendo al numero 12 la mettà del numero che di- 
segna il clima. La ragione è chiara : quanti climi vi sono 
tra un paese e l’ equatore , dì tante mezze ore è più lungo 
il giorno di quei paese , che non è il giorno più lungo 
deU’ equatore , ove è sempre di 12 ore. 



9 
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PAllTE II. 



CROìVOLOGI.% 



71. La Conologia noa è che la scienza, 0 la dottrina de* 
tempi (a). Essa si divide in isiorica , ed in matemalìca » 
o astronomica. Quella si occupa ad esporre i fatti della sto- 
ria , a fissarne 1’ epoche , e ad ordinarne la successione : 

Q uesta, mediante il moto degli astri, e’I calcolo, misura, 
istribuisce, ed ordina il tempo corrispondentemente agli usi 
e bisogni della vita civile. Noi c’ interesseremo principalmen- 
te della parte matematica , che verrà divisa in due sezioni: 
nella prima si parlerà della ripartizione del tempo , delle 
epoche , de’ periodi , e de’ cicli : nella seconda si darà un 
breve saggio del Calendario Gregoriano , utile soprattutto per 
conoscere 1’ età della luna , e le sue fasi in tutto il corso 
dell’ anno ; per fissare il giorno della Pasqua ; e per trova- 
re le feste mobili, che ne dipendono; cognizioni che con- 
tribuiscono alla coltura dello spirito, e formano nel tempo 
stesso una parte interessante della scieiua ecclesiastica (0). 



(a) ' La parola cronoìagìa è formala ^a xpavov ( cronos ) tempo , o- 
yoXos ( logos ) ragionamento, trattato. Qufiidi è derivata la voce Cri- 
mea, che si prende a siguUlcarc uua storia scritta secondo l’ ordine 
de' teenipi. 

Qì) Cuncil. Tiidcnt. Sess. XXIIl. Ve Il format. Cap. 
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SEZ. I. 

Del tempo. Soa natura , e ripartiziom. 

CAP. I. 

Natura del tempo. 

3 2. Che cosa è tempo ? E più facile il concepirlo , che 
eiìnirlo. S. Agostino , benché versatissimo nelle cose me* 
t&ilsiche , dice ingenuamente di comprendere bensì 1' idea 
del tempo , ma intanto di non saperla spiegare : Quid ergo 
est tempus ? Si nemo ex me quaerat , scio : si quaerenli 
explicare velim , neseio ( Confess ). La diiìnizione che ne 
dà Aristotele : Numerus , seu mensura motus , seeundum 
prius et posterius ( Phys. lib. IV. Gap. II. ) è più oscura 
della stessa cosa definita; e quindi non ci rende più istruiti 
di prima. INè ciò deve recar meraviglia , perchè essendo il 
tempo un’ idea semplicissima , e sommamente astratta , non 
riesce tanto facile di poterla spiegare. Ad ogni modo pos- 
siamo concepire il tempo per mezzo della successione degli 
esseri. Nel corso di nostra vita ossesviamo di continuo che 
allo sparir di una cosa , ne comparisce un’ altra : da ciò 
nasce l’ idea astratta di successione ; ed in questa succes- 
sione si apprende il tempo. 

La successiva corrispondenza di un corpo che si mnove, 
alle parti delio spazio che occupa , può somministarci an- 
ch’ essa l’ idea del tempo. In conseguenza di ciò l’ idea del 
tempo rbulta dalla combinazione di due altre , cioè da quella 
del moto , e da quella dello spazio. Nell’ atto che il corpo 
in moto scorre successivamente le parti dello spazio , si ap- 
prende la nozione del tempo. Ma 1 ’ esatta misura del tem- 
po non si à che per mezzo dei moto equabile ed uniforme, 
cioè del moto , in cui la velocità è sempre costante : e di 
fatto il moto regolare de’ corpi celesti , e principalmente 
del sole , e della luna , à dato origine alla misura del tem- 
po , come poco appresso osserveremo. Bisogna dunque con- 
cbiudere che il tempo si apprende nella successione , e si 
misura col moto. Non senza ragione dunque il tempo suol 
deSnirsi : I’ equabile successione delle cose. 

jd. Poiché l’idea del tempo nasce dalla successione (72), 
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bì comprende che la sua durata è proporzionale al numero 
degli enti che si succedono ; e perciò il tempo cresce o de- 
cresce , come cresce o decresce il numero degli enti suc- 
cessivi. Quindi il tempo è una vera quantità (a) ; e come 
tale può sottomettersi a tutte le operazioni di calcolo. 

74. Dipendendo dal moto degli astri la più esatta misura 
del tempo (72), segue in i.° luogo che non può acquistar- 
si una giusta idea della cronologia matematica senza la co- 
gnizione delle principali teorie astronomiche , e specialmente 
della sfera celeste ; ed ecco perchè a questo trattato abbiara 
fatto precedere un saggio di CosmograGa. Segue in 2.° luo- 
go che la Cronologia , considerata sotto q^uesto aspetto , è 
compresa tra le parti della GlosoGa naturale. 

CAP. II. 

Ripartizioni del tempo. 

•jS. Le ripartizioni più ordinarie del tempo sono i ffior- 
ni , le ore , le settimane , i mesi, gli a»Mi, ed i moltiplici 
dell’ anno. 



AHT. I. 

Del giorno , e sue divisioni. 

76. Siccome il giorno è la parte più naturale , e insie- 
me più conosciuta del tempo , perciò di questo cominciamo 
a parlare in primo luogo. 

11 giorno SI distingue in naturale ed artificiale. Il primo 
è misurato dai tempo che il sole impiega a formare un’in- 
tera rivoluzione intorno alla ferra ; ed in questo senso il 
giorno comprende il tempo della luce, ed il tempo delle te- 
nebre che a quella succedono , chiamato perciò dai Greci 
( nyctlieraeron ) , che vuol dire giorno-not- 
te. il giorno artificiale è tutto quel tempo , in cui il sole 



(a) Si dice gnanlild tutlocciò eh' è suscettibile di più , 0 di meno. 
La qiiuiililà poi se è discreta, ovvero numerica, forma Toggello dei- 
Y Aritmetica: se è continua e coesistente , costituisce quciio.della Geor 
tnetria : se fìnaimenle è continua , ma successiva ( come appunto è il 
tempo ) , forma 1' oggetto della CromAogia, 
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si rende visibile sul nostro orizzonte, o emisfero superiore; 
in opposizione al quale .chiamasi notte quei tempo in cui il 
sole, passando nell’ emisfero inferiore, cessa di esser visibile. 

77. 11 i^ioi'no artificiale si snddistingue in astronomico , 
civile , e volgare. Il giorno artificiale astronomico è quello 
che abbiamo già definito , cioè tutto quel tempo che il sole 
ei rende visìbile sul nostro orizzonte ; n giorno artificiale ci- 
vile è più esteso dell’ astronomico di un’ ora , aggiungendo- 
visi mezz’ ora prima dello spuntare del sole , e mezz’ ora 
dopo il suo tramonto : il giorno artificiale volgare riceve un 
nuovo aumento dalla luce crepuscolare sì matutina , che ve- 
spertina. E qui bisogna avvertire , che quando si parla del 
giorno in opposizione alla notte , s’ intende il giorno arti- 

Jiciale : quando poi si parla del giorno assolutamente , c sen- 
za aggiunto , s’ intende il giorno naturale. 

78. Se il giorno naturale si divide in z 4 parti uguali , 
ciascuna di queste parti chiamasi ora {a). Se l’ora di nuo- 
vo si divide in 60 parti uguali , ognuna di esse dicesi mi- 
nato primo , o semplicemente 'minuto. Similmente se un mi- 
nuto primo si suddivide in altre 60 parti uguali , si avranno 
ì minuti secondi ; e proseguendo la divisione sempre in parti 
sessagesimali, si avranno i minuti terzi, quarti ec. Negli 
orologi comuni il minuto primo è 1’ ultima divisione , e la 
misura più piccola del tempo negli usi ordinari della vita. 
Le successive divisioni bau luogo solamente ne’ calcoli astro- 
nomici {b). 



(а) La divisione del gionio in ore è dovnta agH aniichi Caldei e<f 
Egizij. da cui credesi averla appresa gli Ebrei , presso i quali però 
nella Sacra Scrittura non si vede sino al tempo de' rè fatta alcuna 
menzione di ore. Di fatto la primitiva distinzione delle parti del gior- 
no artificiale , eh’ essi avevano , era soltanto quella di mane , et ve- 
spere , chiainaudo mane quel tempo che tramezza il nascimento del sola 
ed il mezzodì ; e vespere il tempo che segue .al mezzogiorno sino al 
tramonlar del soie. Mei libro dell’ Ecclesiastico si trova qualche cenno 
di ore ; ma siccome questo libro è posteriore al tempo di Iblomeo E- 
vergete , cosi non è sufficiente a far assegnare nn' assai rimota antichità 
alla partizione dei giorno in ore presso gli Ebrei. 

(б) Ma come deve istituirsi questa divisione e suddivisione del giorno 
in parti nguali 7 Come può dividersi in parti una quantità che non 
cade sotto i sensi , ed è puramente ideale e metafisica ? Ecco nn pro- 
blema eh' è stalo già risolalo ; e noi non faremo che esporlo e sviiap- 
parlo. 

Bisogna premettere per principio quello che poco innanzi abbiamo 
accennalo , cioè che la più esatta misura del ietnpo si ha uel moto 
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79- parte del tempo inGnifamenle piccola, c perciò 
incapace di ulteriore divisione , cliiamasi istante. Quindi l’i* 



equabile ed uniforme ( 72 ). Nel molo equabile ed uniforme in . tempi 
uguali si ])ercorronn spazj uguali : dunque |io.sto il molo equabile , o 
posti uguali gli sjiaij penorsi, si à l’uguaglianza de'leinpi ; vai quanto 
dire la misura , e la divisione del tempo in parli uguali. Sù questo 
pincipio in diverse cp ehe si son formali diversi cronometri , cioè 
isirumenti per misurare il tempo. 

Ver quanto sappiasi dalle istorie rimole , gli Egizj furono i primi 
a proGttarc del molo del soie per la misura del lcni|x>. Si valsero essi 
delle piramidi, coU’ombra delle quali uc caleolavaiio la durala. L’os- 
servazione fu forse casuale da principio; ina citi non sa ilie il caso 
è bene spesso l'origine delle più belle scoverle .* È opinione ebe ia 
Alene 1' astronomo Melone sia sialo il primo a costruire un'orologio a 
sole pià regolare , che con greco vocabolo dicevasi soiotericon , perchè 
in esso per mezzo dell' ombra dello giiomouc venivan segnate le ore 
del giorno. 

Anche gli Ebrei usarono gli orologj solari sin da remotissimi tem- 
pi. Di fatto leggiamo nelle sacre carte ^ IV. Heg. 20 — Uuice XXXyniJ 
che Acaz , padre del Ile Ezechia ( il quale visse 739 anui avanti l'era 
DO slra ) abbia formato in Gerosolima un’orologio solare, quello appunto 
su di cui vidqsl prodigiosamente l’ombra dello gnomone ritrocedere 
per 10 lince. E da credere che gli Ebrei abbiano ereditata dagli Egizf 
una tale idea nel tempo che furono sotto la di loro schiavitù. 

Ma gli orologj solari non potevano essere una misura permanente 
del tempo : essi potevano servire soltanto pel corso del giorno artifi- 
ciale , e quando i raggi del sole non venivano interrotti daUe nubi. 
Quindi 1' umano ingegno si occupò ad iuveutarne degli altri , ehe noti 
dipendendo dalla luce del sole, potessero in couseguenza usarsi iuogni 
temix). Furono questi gli orologj idraulici, o sia ad acqua, detti eoa 
Tocc greca clessidre , la fosma delle quali era la seguente. Da un 
gran bacino ripieno di acqua , e foralo sottilmente nel fondo, si sc,i- 
ricava il fluido iu un’ altro vaso sottoposto, di flgnra cilindrica o pris- 
matica ; a misura che in questo 1’ acqua si aumentava nel suo volume, 
cosi innalzava perpendicolarmente un galleggiante pezzetio di sughero, 
sul quale era situalo nn Genio armato di una bacchetta , che faceva 
le veci deli’ indice , c dava a conoscere le ore segnate le une soprale 
altre in una colonnetta immobile situala nella stessa vasca inferiore— 
Gli orologi di questa natura non andavano però esenti da imperfezio- 
ne. L'alterazione inevitabile dell’acqua, cagionata dalla diversa lem- 
pcralura dell’ atmosfera : ia diminuzione della velooità nella discesa 
del fliiidó in ragione dello scemarsi del suo volume ; e qualche altra 
cagione ancora , giammai non permettevano che spazj nguali fossero 
percorsi in tempi uguali, 

Estendendosi sempre più lasagacità dell’ nomo, s’ inventarono final- 
mente gii orologi a ruota, che ricevono il molo o dalla elasticità di 
una molla , o dal peso di nn grave. Con questi istrumeuH non solo si 
è ottenuto di misurare il tempo colla distribuzione delle ore , e dei 
minuti ; ma benanche 1’ indicazioue dei gionii d,ella settimana e del 
mese , delle fasi della Inua ec. : e talvolta tutte queste cose sono com- 
binale in una sola niacchiua. I piccoli orologi a metta , delti aueba 



Digitized l: 




48 

slanfe pnò considerarsi in rapporto al tempo , come il pun- 
to inaiematico in rapporto all’ estensione (a). 

80. 1 cronologi per brevità di espressione segnano imi- 
nuli primi con un piccolo tratto di penna scritto alla de- 
stra della cifra numerica : i minuti secondi con due tratti 
di penna , e così in seguito. Per esprimere poi la altre parli 
del tempo , pongono al di sopra dell’ espressione numerica la 
prima sillaba, o la lettera iniziale della parola significativa. 
Cosi per esprimere tre anni , sei giorni , otto ore, quindici 
minuti primi , e quarantacinque minuti secondi , l’accen- 
nano più brevemente in questa forma 6g- 8<>r- i5’ e 45”. 

81. Le ore si distinguono in uguali e disuguali. Le ore 
uguali , dette ancora astronomiche , e di cui intenderemo 
sempre parlare in appresso , sono la 24 *°’^ parte del gior- 
no naturale : le ore ineguali, usate dagli antichi romani 
ed Ebrei , e tuttora da^ 't urchi , sono la i 2 .i>* parte del 
girno artificiale , e la i 2 .°>a della notte corrispondente ; e 
quindi distinguevansi in diurne e notturne. L’ ineguaglian- 
za di queste ore dipende dalla diversa durata de’ giorni e 
delle notti nel corso dell’ anno : esse dunque sono soggette 



da tasca, si crede esser stati imagiaati nei XV secolo . a temp! di 
Carlo V , che poi mano mauo si sono perfezionali , e ridotti a tal piocio- 
lezza , che si possono incastrare negli anelli a guisa di pietre preziose. 

1 piccioli orologi a molla , benché abbiano il vantaggio di esser por- 
tatili , non offrono però nel loro moto una costante velocità , cioè nii 
perfetto isocronismo, inconveniente che nasce dalla stessa natura del- 
1’ clastro , che sviluppa la sna fona a seconda della diversa lempera- 
tnra atmosferica. Essi al più son bnoni per gli nsi ordinar] della vita, 
non già per le osservazioni astronomiche , ove si ricerca nn’ esattezza 
molto maggiore. Per Inago tempo si cercò di perfezionare questa spe- 
cie di macchina, ma sempre infruttuosi rinscirono i tentativi. La glo- 
ria di questa invenzione era riserbata al celebre meccanico ed orolo- 
giajo inglese HarrUon , che nel 1761 produsse un'esatto orivnolo, co- 
nosciuto sotto il nome di mostra marina ( cosi della , perchè serviva 
per determinare con esattezza in mare le longitudiui terrastri ). Di fat- 
to imbarcata questa mostra in nn vascello che partiva per la Giam- 
maica , e riportata in Inghilterra dopo il viaggio di 147 giorni , non 
variò nell’ intervallo che di un sol minuto , e S4 secondi. Per questa 
ntilissìma ed interessante invenzione, che gli costò 40 anni di trava- 
glio , Harrison meritò dal Parlamento di Londra nn premio di 10 
mila lire sterline. 

(a) A parlare con propielà l’istante non può dirsi parte del tempo, 
per quanto piccola gl voglia imaginare ; perchè esso è privo di suc- 
cessione, e la successione è inseparabile dal tempo. Ma noi lasciamo 
ai metaGsici queste sottigliezze. 
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ad un continuo cambiamento di quantità ; e non divengono 
astronomiche che ne’ soli giorni equinoziali. 

82. Gli Ebrei ripartivano ancora il giorno artificiale in 
quattro parti uguali , o vogliam dire in quattro ore più este- 
se , che chiamavano Prima, Terza, Sesia, e Nona. Ben 
si vede che il termine di Terza , o principio di Sesia cor- 
rispondeva al mezzogiorno (a). Questa divisione del giorno 
artificiale à dato origine alla denominazione delle Ore ca- 
noniche , conosciute sotto i medesimi nomi , forse perchè 
ne’ primitivi tempi della chiesa le preghiere comuni , e la 
salmodia si recitavano in quelle ore determinate. 

Similmente dividevano la notte in quattro parti uguali , 
chiamate vigilie ; e venivano distinte coi nomi di prima vi- 
gilia , seconda vigilia ec. La prima vigilia , che compren- 
deva la prima quarta parte della notte , e cominciava dal 
tromontar del sole , era detta conlicinium , cioè tempo di 
silenzio , o tacer del gallo : la seconda , che terminava al- 
la mezza notte , dicevasi inlempeslum , cioè cessazione da- 
gli alfari , o tempo di riposo : la terza appellavasi canlici- 
nium dal cantar del gallo : 1’ ultima , che terminava allo 
spuntar del sole , veniva detta anlclucanum , o vigilia ma- 
lulina. Si vede bene che queste divisioni del giorno c della 
notte subivano gli stessi cangiamenti delle ore ineguali {b). 

(а) Ciascana dette qnatiro accennale parli , in coi veniva diviso il 
giorno arlìlicialc , talvolta si prendeva a signilicare l' inlcro spazio di 
tempo che la costituiva, ed altre volte il principio, oli termine della 
stessa parte. Con qneste avvertenze si concilia facilmente 1’ apparenta 
antilogia di dne testi della S. Scrittura, che riguardano l'ora della 
crocifissione di G. C. . cioè quello di S. Marco ( XV. 23 ) Er<A autem 
hora tertia , et crucifixerunt eum: e quello di S. Giovanni ( XI^. 14 ) 
liora quasi sexla. Il primo intese esprimere il termine dell' ora ferzo, 
ed il secondo l' approssimazione dall' ora sesta ; convenivano dunque 
nell' indicare il quasi mezzogiorno. 

(б) Alla parola vigilia si è attaccata in diversi tempi diversa idea. 
In prima origine si prese a significare, come abbiamo accennato, cia- 
scuna delle quattro parti nguali, incoi veniva divisa la notte. Di tali 
vigilie troviamo fallo spesso mensione non solo presso gli scrittori pro- 
fani , ma benanche nella divina Scrittura : Jud. FU. 59. £xod. XJF, 
24. Matth. XIF. 25. Lue. II. 8 , XII. 38. Si indicarono ancora col 
nome di vigilie le guardie , o sentinelle fisse C staliones militares J, 
che custodivano i loro posti nella milizia ; appunto perché si cambia- 
vano da una vigilia all' alira. Collo stesso nome si indicavano le sen- 
tinelle mobili f excubiae nocturnae ) , eh' erano destinato a scorrere 
in tempo di notte le strade della città per mantenere l’ordine pubbli- 
co ; e vigites eran detti i soldati stessi che vi si impiegavano — Nella 
primiliva chiesa solevano i fedeli nei corso della notte che precedeva 

7 
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' 83 . Essendo il giorno un periodo di tempo , deve perciò 
avere il suo principio , ed il suo termine ; e un tal princi- 
pio deve riconoscere un punto fisso , costante , e fncilo a 
ravvisarsi da tutti. Esso potrebbe essere o il nascer del so- 
le , o il suo tramontare, o il mezzodi , o la mezzanotte. Non 
convengono le nazioni nel determinare questo comiuciamento 
del giorno. I Romani , e gli Ebrei si servivano del nascere, 
c del tramontar del sole , numerando , come si è detto, 12 
ore dal nascere al tramontare , ed altrettante dal tramontare 
al nascer di nuovo. 1 Babilonesi, i Caldei, ed altri popoli 
orientali cominciavano il giorno dal nascer del sole , e lo 
terminavano al nascer di nuovo. La maggior parte degli 
Italiani all’ opposto , i Boemi , i Maomettani , ed altri po- 
poli , lo cominciano , e lo terminano al suo tramontare. Le 
altre due maniere di dar principio alle 24 ore del giorno , 
1 ’ una dalla mezza notte , e l’ altra dal mezzodì , sono in uso 
presso le nazioni più civilizzate di Europa serve la prima 
|>cl tempo civile; e la seconda pel calcolo astronomico. Le 
24 ore astronomiche si contano successivamente da un mez- 
zodì all’ altro: e le 24 ore civili si dividono in i2 c 12 ; 
le prime 12 da mezza notte a mezzodì , e si dicono ore 
della mallina , o ore anletneri diane ; le seconde 1 2 dal mez- 
zodì alla mezzanotte , e si dicono ore della sera , o ore 
pomeridiane (a). La Chiesa Romana fa cominciare il gior- 

qnakhe solenuili retigiosa , trattenersi nel tempia, ove s’ impiegavano 
in preghiere, o iodi ai Signore: queste divole stazioni venivano chia- 
niale anch’esse vigilie — in progresso , raffreddalo il fervore de' fedeli, 
cessarono queste vigilie nnllurne , e ad esse furono sostituiti i digiuni 
da ossérvarsi nel giorno prceedcnie alle feste , ai quali si diè lo stesso 
nome di vigilia — Finalmente suol darsi il nome di vigilia al giorno 
che precede un' altro; benché non vi sia obbligo di digiuuare : in que- 
sta senso snol dirsi la vigilia delC Ascensione , dell' Epifania eo. per 
indicare semplicemente il giorno che precede queste feste. 

{a) là uso di coitiinciarc il giorno naturale dal mezzodì è , a mio 
credere , il meglio inteso ; poiché nn tal punto di tempo non è sog- 
getto a variazione . e si trova facilmente per mezzo della meridiana , 
che ne determina ilmomento preciso: laddove il nascer del sole, egnal- 
menle che il tramontare ( di cni noi facciam uso } è soggetto a molti 
inconvenienti, che qnl non è luogo di esporre. É nolo che nell' orolo- 
gio all'italiana si fissa il principio della numerazione delle ore per 
ciascun giorno deli' anno all’istante, in cni nel crepuscolo della sera 
appare la prima delle stelle di primaria grandezza, ciò che suole ac- 
cadere a nn dipresso mezz'ora dopo il tramontar del sole. Un tal si- 
stema però ha 1 ’ inconveniente di prendere per principio di nnmera- 
lionc nn' islanle 0 incerto , o non determinabile con precisione. Da ciò 
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no dalla mezza notte , e lo fa terminare alla mezzanotte se* 

f nenie ; forse perchè questo sistema è piu adattato a com- 
inare colf economia civile la celebrazione delle feste , e 
r osservanza de’ digiuni. 

84- E da notare finalmente , che secondo I’ uso della no- 
stra chiesa il punto della mezza notte, come anche quello 
del mezzogiorno , non sempre combina col calcolo astrono- 
mico , come può vedersi confrontando la tavola astronomica 
con quella eh e ailissa ne’ calendarj ecclesiastici. Ad ogni 
modo bisogna regolarsi a norma di questa per 1’ osservanza 
della sacra liturgia , e degli altri esercizj religiosi. La ta- 
vola che segue indica 1’ ora del mezzogiorno c della mezza 
notte per tutto il ebrso dell’ anno , secondo 1’ uso civile cJ 
ecclesiastico. In fine di questi elementi abbiamo apposta un’al- 
tra tavola astronomica Tan. /. ) , ove s'i trova segnato il 
punto preciso del. mezzogiorno , corrispondente a ciascun 
giorno deir anno : essa può servire per regolare gli orolo- 
gi all’ italiana. 



avviene che non Inlti convengono nel fissare il vero principio del gior- 
no: c jjcr la slessa ragione gli orologj all'ilaliana variano nome i cer- 
velli degli nomini. 
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Tavola del mezzogiomó , e della mezzanotle stabilita 
dalla chiesa per regolare gli esercizj religiosi. 



Giorni del mese 



Mezzogiorno I Mezzanotte 




Gennaio Da i a iz 

i3 a 3i 
Febbrajo i a i5 

i6 a 24. 

2 5 a 28 

Marzo i a 5 

6 a i5 
16 a 26 
27 a 3i 
Aprile 1 a IO 

li a 20 
21 a 3o 
Maggio I a i5 

16 a 3i 

GiuCTO intiero 
Luglio 1 a 12 

i3 a 3t 
Agosto i a i5 

16 a z5 

26 a 3i 

Settembre i a 5 

6 a 16 

17 a 27 

20 a 3o 

Ottobre i a io 

Il a 20 

21 a 3i 

Novembre i a i5 

16 a 3o 

Decembre intiero 



10 intiero 



GiuCTO 

Luglio 

Agosto 



Settembre 



Ottobre 



8 3|4 

8 )f2 

8 i[4 
8 
8 

7 3|4 
7 M2 
7 Mj 
7 
7 

6 3|4 
6 1[2 
6 i|4 

6 
6 

6 ii4 
6 112 

6 3|4 

7 
7 

7 ii4 
7 i|2 
7 3|4 



8 ii4 
8 112 

8 3i4 

9 



6 3i4 
6 1|2 
6 i|4 

6 
6 

5 3i4 

5 112 

5 i|4 
5 m4 
5 

4 3(4 
4 I|2 
4 i[4 
4 
4 

4 i|4 
4 I|2 

4 314 

5 
5 

5 il4 

5 12 
5 3|4 

5 3,4 
o 

6 1,4 

6 I|2 

6 3,4 

7 
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Della Settimana. 

85. La settimana è un aggregato di 7 giorni. É essa il 
periodo più breve , più semplice , e più comodo di quanti 
altri mai ne siano' siati inventati nella divisione dei tempo. 

86 . L’ uso di computare il tempo per settimane è assai 
antico. Per quanto si sa , i primi ad introdurla furono gli 
Ebrei , ai quali Iddio stesso aveva ordinato di lavorare sei 
giorni , e di riposare nel settimo ; e ciò per mantenere sem* 
pre vivo il sentimento e la rimembranza delia creazione , la 
quale , come si à dalla Genesi ( Cap. II. 2 ) , essendo com" 
pita in sei giorni , Egli cessò di operare nel settimo , che 
perciò fu cinamato sMato , voce tratta dall’ ebraico sebet^ 
che vuol dire cessazione , o giorno di riposo (aj. 

87 . I giorni della settimana furono dagli antichi gentili 
distinti coi nomi de’ sette pianeti conosciuti in quel tempo, 
e vennero chiamati successivamente dies Sòlis, dies Lunae^ 
dies Martis , dies Mereurii , dies Jovis, dies V eneris , dies 
Saturni. Queste stesse denominazioni, sebbene italianizate, so- 
no tuttavia in uso presso di noi per tutti i giorni della set- 
timana, menochè pel giorno di Saturno , cui è restata l’e- 
braica denominazione di Sabbato , e pel giorno del Sole , 
cui si è sostituito il nome di domenica , che vuol dire gior- 
no del Signore , in memoria di vari misteri di nostra santa 
religione in tal di operati ; e da questa ora si dà prindpio 
alla settimana {b). 

(a) Presso gli Ebrei la parola tetlimimx racchindeva un doppio si- 
gnificalo : alcune volte prendevast per un giro di 7 giorni ; e questa 
veramente è l'idea propria e genuina della parola, corrispondente alia 
sua prima istltnzione : altre volte si estendeva a signillcare nn perioda 
di 7 anni , 1’ nltimo de' quali cbiamavasi anno sMalico ( Gen. Qtp. 
XXIX. 28 J , di cui parleremo a suo luogo. 

Similmente la parola tabbato soleva esprimere diverse idee : talora 
indicava il solo sabbaio , che presso gli Ebrei era il giorno di riposo, 
e consacrato al callo divino : altre volle disegnava l' intiera settimana: 
sovente ancora ciascun giorno delia settimana. Con quest' avvertenza 

r sono intendersi molti testi della divina Scrittura , come qnelio di 
Giovanni (XX. 1. ) Una autem Sabbati ; di S. Matteo ( XX Vili. 1. ) 
Fespere autem Sabbati . qtiae lucescit in prima tabbati ; di S. Lnca 
( XVIII. 12. } Jejuno bis in sabbato ec. , I quali senza questa distin- 
zione di senso sarebbero oscuri o equivoci. 

( 6 ) L' ordine de' giorni della settimana non à veruna relazione con 
quello , con cui i pianeti si succedono nel cielo , anche secondo il si- 
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11 somiuo Pontuiìcé S. Silve&lro , per abolire le profane 
denominazioni delle false divinità , sostituì i nomi di Feria 
II , III , IF , F e FI & quelli di Lunedi , Martedì , Mer- 
eoldi , Giovedì e Fenerdiì e questa nomenclatura si usa 
tattavia nel linguaggio della chiesa. Chiamansi poi ferie per 
ngniEcare che i clerici , tralasciando ogni altra cura delle 
cose temporali , debbono unicamente occuparsi al culto di« 
vino in lutti i giorni della settimana ( Fedi la lez. FI del- 
la legenda di S. Silvestri} Papa , registrata nel Breviari» 
romano sotto il di 3/ di Decembre J, 

AST. 111. 

' De' Mesi. 

88. Fn ordine di grandezza alla settimana succede il me- 
se , ed a questo r anno. La prima idea del mese à avuto 
origine dal corso periodico della luna (a) ; siccome dal gi- 
ro del sole nell’ eclittica quella dell’ anno. 

Siena di Tolomeo adoUaio in rpiei lem|d. Tal’ ordino era fondalo so- 
pra di nn potere imaginario che gii aulichi gentili credevano avesse 
ciascau pianeta sulle ore del giorno. Oisloro dislribucudo il governo 
e la direzione di Inlle le ore della scUiinana Ira i sette pianeti , che 
secondo il sistema di Tolomeo ( cominciando dal pid lontano dalla 
terra ) sono SnUitrm . Giove . Muaie , Soie , yenere , lUercurio e Luna, 
chiamaroiio ciascun giorno col nome di quel pianeta, che ne dominava 
la prima ora. Ciò posto , suppongiisi che la prima ora del giorno fosse 
dominala dal Sole , dello giorno dice vasi perciò dies Solis : la secon- 
da ora dello stesso giorno era dominata da yenere , la terza da Mer- 
curio, la quarta dalla lana, la quinta da Saturno , la sesta da Giove, 
la settima da Marte. Finito il periodo de' selle piatmti, l’ ottava ora 
era dominata di nuovo dal Sole ; e cosi la decimaquinta , c la vente- 
sima seoomla; la ventesima terza da yenere, la ventesima quarta, cioè 
r nlliraa del giorno, da Mercurio; quindi la prima ora del giorno 
seguente era dominala dalia Iiuna{; ond'è che il giorno stesso prende- 
va il nome di Lunae dies. Discorrendo nello stesw modo , si trova che 
la prima ora del giorno consecntivo corrisponde a Marie; quella del 
quarto giorno a Mercurio ; quella del quinto a Giove ; quella del sesto 
a Venere ; quella del settimo a SaXumo. Si vede bone dunque che la 
Domenclalara de’ giorni della settimana, e l’ ordine con cni si saccedo- 
no, è tatto fondalo soli’ astrologia , dietro la quale andavan perduti 
specialmente gli Egizj, ed i Caldei. Questa spiegazione semplicissima 
dell'ordine de’ giorni settimanali fu trovata in nn vecchio libro rima- 
sto per Inngo tempo igoralo. 

(a) La parola mese è tratta dal greco pi)y , o (mcn , o mene) luna. 
Seòmido Cicerone è originata dal verbo meriti ( misurare ) ; {fui , quia 
mensa spatia coufieiunt , menses nominantiir. C tte noi. Ikor, Uh. Il J. 
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89 ■ I mesi disUnguonsi in lanari e solari : si gli uni , 
che gli altri si suddistinguono in aslronomiei e eicili. Un 
mese dicesi solare , o lunare , secondochè è misurato dai 
moto del sole , o da quello delia luna : chiamasi asirono- 
mieo se corrisponde precisamente al molo dell’ uno , o del> 
r altra : civile se è composto di un numero di «orni intieri 
approssimativo al vero 0 per eccesso , o per difetto. 

90. Il mese lunare astronomico si distingue in periodico^ 
e sinodico : il periodico è quello spazio di tempo che la 
luna impiega a percorrere da occidente in oriente tutti i se- 
gni dello zodiaco; la durata di questo mese ( preso nel tem- 
po medio ) è 27 giorni , 7 ore , 43 ' > e 5 ” in circa. 11 si- 
ìwdieo , che chiamasi ancora lunazione , è quello spazio di 
tempo , eh’ è Compreso tra due congiunzìom lunari , o sia 
tra due uovilunj consecutivi (a). Questo mese è più esteso 

(u) Nella luna si osservano snccessivl cangiamenti per rapporto alla 
grandezza della sua apparente flgnra : questi cangiamenti diversi ven- 
gono chiamati con termine greco fasi , che vnot dire appnnto appare»- 
xe. Di queste le più notahili sono il novilunio , U pleàùumo , il primo 
quarto, e V ultimo quarto. 

• Per meglio intendere |qnesta teoria , bisogna sapere , eh’ essendo la 
luna di figura pressoché sferica , il sole non può itluminamc che nna 
sola metii; e similmente nna sola meUi può essere a noi visibile. Ciò 
posto ; allorché la luna trovasi nella sua orbita Ira noi ed il sole . la 
sua metà illuminala essendo dalla parte opposta alla terra . si sottrae 
perciò dalla nostra vista ; e presentandoci in tal caso la parte oscura, 
oi si rende totalmente invisibile : questa fase, o piuttosto privazion di 
fase, é quella ohe dicesi luna nuova, o novilunio. ConUnnando la luna 
a muoversi per la sua orbita , ci vien mostrando gradatamente nna por- 
zione sèmpre piò grande del suo emisfero illuminato; e quando tro- 
vasi per un quadrante allontanala dal sole , ci presenta la metà del suo 
emisfero illuminalo ; questa seconda fase dicesi primo quarto , perchè 
la parte illuminala , a noi visibile , é un quarto della sua superficie 
totale- Indi proseguendo da mano in mano , arriva al silo diametral- 
mente opposto al sole : in tal posizione ! emisfero illnminato coincida 
col visibile , ed il disco lonare comparisce circolare , locchè produce 
la terza fase detta luna piena o plenilunio. Dopo questo istante inco- 
inincia di nuovo la lima a ravvicinarsi al sole : la metà illnminata di- 
viene sempre piò meno visibile ; e giungendo per la seconda volta alla 
distanza .di un quadrante dal medesimo, si àì’tilttnio quarto, ch’é si 
mite al primo , ma di posizione contraria. Dopo ciò la inna va sce- 
mando conlinuamenlc nella sna api>arenle grandezza, finché giunge di 
^novo al novilunio , per dar principio ad un' altra lunazione — Il pun- 
to del novilunio é chiamato ancora con termine astronomico congiun- 
zione , perché allora la luna é tra il sole e la terra ; ed il plenilnnio 
opposizione , perchè allora la terra é tra il sole e la luna. Ambedue 
queste fasi si dicono eoa termine greco sizigie : ed il primo e secondo 
quarto con nome comune cbiamansi quadrature — In astronomia niente 
è piò facile a spiegarsi, e comprenderai , quanto la fasiolt^ia lunare. 
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del precedente , e costa di 29 giorni , 12 ore , 44’ > e 3” {a). 

91. Sogliono distinguere una terza specie di mese luna- 
re, che chiamasi di apparizione, o à' illuminazione. Que- 
sto è misurato dal tempo che scorre dal primo apparir del- 
la luna , dopo di essersi congiunta col sole, sino a che ter- 
mina di esser visibile sull’ emisfero superiore. Il tempo in 
cui la luna cessa di esser visibile , è chiamato inlerlunio. 

92. Il mese solare astronomico è la 12 . parte del tem- 
po che il sole impiega a compiere l’ annua sua rivoluziono 
intorno all’ eclittica ; avvero il tempo che impiega a scor- 
rere ciascuno de’ 12 segni celesti. E poiché il sole percorre 
r intera eclittica in giorni 365 , ore 5 , e minuti 4 q in cir- 
ca , come appresso osserveremo ; diviso questo numero per 
12, il quoziente, eh’ è 3o giorni, io ore, 29’, 5” espri- 
merà il quantitativo di un mese solare astronomico (4) ; da 
cui se si sottrae il mese lunare sinodico , si avrà nell’ ec- 
cesso ore 21 , 4^’ > c 5”. Questa differenza di tempo costi- 
tuisce l ’ epatla mensile , di cui si parlerà a suo luogo. 

93. 1 mesi astronomici non possono essere di alcun uso 
nella vita civile , ove ricercasi che i medesimi abbiano un 
determinato numero di giorni intieri. Per questa ragione si 
ricorse ad un’ altra forma di mesi , che diconsi comuni, o 
civili , nomenclatura che corre tanto per i mesi solari, quan- 
to per i lunari. 

94. 1 mesi civili lunari costano alternativamente di 3o , 
c di 29 giorni ; così due mesi civili lunari consecutivi , che 
formano la somma di giorni 5q , pareggiano presso poco 
due astronomici , negligendo le Traztoni. l)i tal forma di mesi 
scrvironsi gli antichi Greci , Giudei e Romani , chiamando 
menses cavos quelli di 29 , e menses plenos quelli di 3o. 

(а) Per ben intendere questa differenza di tempo del mese sinodico 
dal periodico . bisogna riflettere che quando la luna è uscita dalla con- 
giunzione , e dopo la rivoluzione di nn mese periodico ritorna al punto 
dove il soie era per l’ hinanzi , quest' astro si trova avvanzalo neil' e- 
cliltica di circa 29 gradi ; onde la luna per raggiungerlo deve scorrere 
questo spazio, ed impiegarvi per conseguenza un poco più di due gior- 
ni : e perciò da nn novilunio ali’ altro vi sono di misura media 29 
giorni , 12 ore . 44’, e 3". 

(б) I tempi che dal sole s’ impiegano nel passare da nn segno cele- 
ste all' altro , parlando a rigore, non sono ugnali ; poiché , come è nolo 
dall’ astronomia , esso si trattiene più lungamente ne’ segni settentrio- 
nali, che uc’ segni meridionali ; e quindi i mesi solari non hanno ugua- 
le dorala. Per togliere questa ineguaglianza si è preso nn tempo me- 
dio, eh’ è composto di giorni So, ore 10 , 29’ , e 3”. 
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I mesi pieni cadono nc’ mesi solari dispari , che sono Gcn- 
najo , Marzo, Map:f'io , Liiglie , Sellembre , e Novembre: 
i cavi cadono ne’ rimanenti, i mesi civili talari poi iian da 
costare alternativamente di 3o, e di 3i giorni , con quaN 
che variazione , che si esporrà a suo luogo. 

g5. 1 mesi presso le diverse nazioni si distinguono con 
diverse nemenclatiirc. Senza interessarci de’ mesi degli Egi- 
zi , de’ Caldei , de’ Greci cc. , accenneremo soltanto quelli 
de' llomani e degli Ebrei , che hanno con noi maggior rap- 
porto. 1 nomi de’ mesi di Romolo , che fu il primo ad in- 
trodurli in Roma , sono i seguenti dieci : Marlius , Aprilis, 
Majus , Junius , Quinlil/s , Sexlilis , September , Oclober, 
November , December Non è fuor di proposito accennar 
Ili l’origine di tali denominazioni. Da Alartc, creduto pa- 
re di Romolo, fu chiamalo Marlius il primo mese. Apri- 
lis fu così detto ab aperiendo , perchè in questo tempo si 
apre la terra alla riproduzione de' vegetabili : era questo me- 
se consecrato a Venere. Il terzo fu chiamato Maius , per- 
chè dedicato alla classe de’ senatori romani , detti majores 
nata. II quarto fu nominato Junius , perchè consecrato a 
Giunone ; ma piè verisimilmente fu così detto a junioribus , 
per esser dedicato alla guerriera gioventù romana. I rima- 
nenti sei furono chiamati quintilis , sexlilis , seplember etc. 
dall’ ordine con cui si succedono — In progresso di tempo 
al mese quinlilis diedesi il nome di Julius , in onore di 
Giulio Cesare , e per perpetuare la memoria della sua na- 
scita , che avvenne appunto in questo quinto mese. E per 
fare un consimile onore al suo successore Utiaviano Angu- 
sto , fu chiamalo Auguslus il sesto mese, in vece di Sex- 
lilis ; avendosi di più in considerazione che questo Princi- 
pe occupò in tal mese la dignità consolare , entrò tre volte 
trionfante in Roma , soggettò I’ Egitto al romano imperio , 
e fìnalraenle pose termine alle guerre civili ( Macrobius lib. 
/. Salumai. Cap. 12 ). 

Numa Pompilio , successore di Romolo , aggiunse altri due 
mesi a quelli del suo predecessore , e li chiamò Januarius, 
e Februarius , (issando quello per primo mese , e questo 
per ultimo. Il primo fu così dello a Jano supposto da' gen- 
tili dio del tempo ; o piuttosto a janua , perchè (al mese è 
come la porla , o ingresso deH’anno : il secondo da februan- 
do , poiché in (al mese si facevano i sacrifìcj espiatorj. 1 di- 
cemviri , circa Soo anni dopo Numa , |>osero Fehbrajo do- 
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po (jennajo, qnaK<l«poslzione si è conaervaU sino d presente. 

Quanto si è esposto siuora relativamente alla nomencia» 
tura , ed ordine <le' mesi > fu da Uridio espresso ne’ seguen- 
ti tre distici : 



Martis (rat prima» mensU 4 Feneritgae teotutda* ; 

IJaec generi» jmncep» 4 Ulau Ule pater. 

Tertius a teiùbu» 4 jitoenum de nomine quartut : 
Quae tequitur numero turba notata tuo e»t. 

M Numa nec Janum , rmc aoitat praeterit ttmbrat : 
SkntdMS antigui» proeposuUque duo*. 

( Fast. LU>. .1. ) 



^ 96. Giulio Cesare nella riforma del calendario,. come si 
dirà a suo luogo , compose l’anno di i> mesi salari, e Io 
estese a giorni 365 ed alcune ore. In conseguenza di ciò i 
mesi dovevano costare alternativamente di 3o e di 3i g^ior- 
ni (94) ; e di fatto egli stabilì che i mesi ìmpari , cioè Gen- 
najo , Marzo , Maggio , Luglio , Settembre , e Novembre fos- 
sero di giorni 3( , ed i rimanenti di 3o , meno che Febrajo, 
che restò di 29. In seguito Augnato mal sollrendo che il 
mese a lui dedicato avesse un giorno meno di quello dedi- 
cato a Cesare , per ridurlo anche a 3i , ritolse un giorno 
da Febrajo , giustificando questa sua operazione dacché es- 
sendo questo mese consacrato alle anime infernali , conve- 
niva. che avesse un minor numero di giorni , e questi pari 
e cosi il disgraziato Febrajo fu ridotto a soli giorni 28. Af- 
finchè poi non seguissero tre mesi consecutivi di giorni 3(, 
quali erano Luglio , Agosto , e Settembre , lo stesso Otta- 
viano Augusto dispose che si fosse tolto un giorno da Set- 
tembre , e si fosse aggiunto ad Ottobre i e similmente un’al- 
tro da Novembre, e si fosse dato a Decembre. Questa dis- 
posizione , che fu fatta circa 1’ anno di Roma 710, dura 
tuttavia, ed è stata quasi generalmente ricevuta in Europa 
onde r ordine del quantitativo de’ mesi , cominciando da Gen- 
najo , c terminando a Decembre , è come segue. 



Gennajo 3 1 

Fobbrajo 28 o 29 

Marzo 3i 

Aprile 3o 

Maggio 3 1 

Giugno 3o 



Luglio 3i 
Agosto 3 1 

Settembre 3o 
Ottobre 3i 
Novembre 3o 
Decembre 3i 
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Per cono3C«è alT ktanie se im mese è di 3o , o 3 1 gior- 
ni , eccnne una regola meccanica ; Si apra la mano , e si 
pieghi il secondo ed. il quarto dke ; poi incominciando a 
contare dal pollice « che d^egna il mese dì Marzo , i diti 
alzali indicheranno i mesi di 3> , ed i pinati quelli dì 3o. 

97. I romani per individuare i giorni de’ mesi sì serviva- 
no di una forma tutta particolare. Stabilirono essi tre prin- 
cipali punti, Cai diedero le denominazioni di colende ^ notte, 
e idi. Chiamarono' colende il primo giorno dì qualsivoglia 
mese ; none il giorno quinto , e idi il giorno decimoterzo 
( eccettuati i men di marzo , maggio , luglio , ed ottobre , 
ne’ quali le none erano &sale ai 7 , e gl’ idi ai i5 ) (a). 
Numeravano poi i giorni determinando la distanza da uno 
de’ tre punti accennati , inclusivamente i due estremi , in 
modo che dopo lecalende-si numera va Sempra verso le no- 
ne , dopo le none verso gl’ idi , e dopo -gl idi verso le ca- 
lende del inese consecutivo.. ... 

Presupposta la conoscenza di annunziare i giorni de’ mesi 
per mezzo delle calende , none, ed idi, ciascuno può rila- 
vare da se quanto un tal metodo sia disordinato ed imba- 
razzante , sì perchè in questo sistema i giorni si annunzia- 
no a contrordine , si ancora perché vi ha bisogno di esame 
e di tempo per venirne in cognizione. Di fatto , volendo 
esprìmere v. g- il giorno 17 di Settembre, bisognerà dire 
in linguaggio romano Xf'^ Kalenda» OctoMs , quandoché 
con un’ espressione egualmente latina potrebbe dirsi die i7 
Seplembris , maniera più semplice , più naturale , é più 
chiara , perchè fa conoscere all’ istante il giorno numerico 
del mese. Ad ogni modo però interessa di conoscere 1’ ac- 
cennato metodo , almeno per l’ intelligenza degli scriitori 
latini. - . 

(a) La parola calende trae origine dal gixee xaX«a>('ca1eo ) chiamoi, 
perchè in lai giorno dal pontefice minore si convocava il popolo nel 
Campidoglio , e gli si pubblicava quanto era necessario per rapporto 
al colto ed al politico. Por tnttavia i Greci non avevano le calende., 
ma in vece si servivano del termine neomenia ( novilnnio ) per indi, 
care il primo giorno del mese ; poiché presso di costoro i mesi corri- 
spondevano esattamente al corso lunare. Palla parola calende è deriva- 
to il nome di calendario a quel libreUo che contiene la serie e dìspo- 
dzione di tatti i giorni dell’ anno, delle feste corrispondenti, della fasi 
lunari ec. Le none erano cosi dette perchè cadevano nel nono giorno 
avanti gl' idi : c la parola idi proveniva dal verbo antiquato ideare 
( dividere ) , perchè dividevano i mesi qitasi in due parli uguali. 
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qS. Resta a dire qualche cosa de’ mesi ebraici. Gli Ebrei 
nella prima di loro origine , come si rileva dalla mosaica 
storia del diluvio ( Gene». Gap. FU. 8 J , non avevano 
nomi proprii per individuare i mesi dell’anno, ma si servivano 
de’ numeri ordinali per distinguerli- in progresso di tempo 
li chiamarono con nomi particolari nella forma che segue. 

I. TUm, 0 Ethanm. VIL Nism. 

II. Manchawan. Vili. Jar , o Ziti Z^. 

III. Chasleu , o Citleu. IX. Sivan. 

IV. Thebeth. X. Thamtnur. 

V. Scibelh. ■ XI. Àò. 

VI. Adar. XII. Eiui. 

Abbiam fissato Thisri per primo nell’ordine de’ mesi, per- 
chè da questo davan principio all’ anno gli Ebrei da tempi 
più rimoti sino ai tempo di Mosè. Ma dopo la di loro sor- 
tita dall’ Egitto la numerazione de’ mesi per divino comando 
cominciava da Nùan , che corrisponde al nostro Marzo > e 
finiva in Adar , corrbpondente a Febbrajn. Quindi la di- 
stinzion dell’ anno presso gli Ebrei in politico e sacro. Il pri- 
mo era solare , ma costava di soli 36o giorni. Di questa 
forma di anni tenevano essi conto negli affari mudiziarii , é 
civili , per numerare gli anni sabbatici , e quelli del giubi- 
leo , e . finalmente gli astronomi per calcolare i moti degli 
astri. Quest* anno cominciava circa I’ equinozzio dì aulonno; 
e quindi il primo naese corrispondeva al nostro Settembre. 

L’ anno sacro aveva la forma di lunare , ed incominciava 
da Nisan , verso 1’ equinozzio di primavera (a). Con questo 
rego lavasi la celebrazìon delle feste , e principalmente la pas- 
qua , il rito de’ sacrificii , e tutto il culto della religione : 
con questo ancora numeravansi gli anni de monarchi ebrai- 
ci , cioè il tempo del loro regnare (d). 

(а) Mensis Me ( Nisan ) wbit prìitciplum mettsium .* primus erti in 

mensihts anni ( Éxod: XJI. 2 J : e ciò in rimembransa della prodi- 
giosa leberazione dalla spada dell’ anKio slerminatore. ' 

(б) Per r ignoranza in cni erano gli Ebrei delle cognizioni aslrono- 
miche , non polendo col calcolo fissare il tempo dei norilnnlo rero , 
eran necessitati ad attenersi ai novtlnnto apparente , al tempo cioè in 
cni cominciava a Vedersi il lembo della lana illuminata dal sole. A 
tal’ oggetto il Sinedrio . a cni apparteneva di fissare i giorni delle fe- 
ste , spediva dnc nomini snlla vetta dei monte Olivete affine di osser- 
vare questa fase, per indi annunziaria in Gerusalemme: ed un tal 
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Non TOgtianH) ometUre qii\ , almeno per eriHiizione , il 
calendario introdotto nel'a prima repubblica francese nel fine 
dello scorso secolo , e che ha per Autore T astronoino Rom- 
Ole. Costui divise l’anno in I2 mesi < ciascnno di 3o gior- 
ni ; ed ogni nafese in tre decadi , o periodi di io giorni , 
siccome presso gli antichi Greci. Terminati i dieci mesi , 
seguivano 3 giorni , detti complemenlarii , negli anni co- 
muni , e 6 ne’ bisestili. L’ anno cominciava dall’ equinozio 
di autunno , cioè da 32 di Settembre. I nomi de’ mesi era- 
no per r autunno Vendemràajo , Brumajoi Glaciale \ per 
r inverno Nevoso , Piovoso , Peritoso ; per la primavera 
Gemile, Fiorite , Pratile -, per l’està Messiodoro, Termi- 
doro , Fruttidoro. Questo calendario , compilato senza il 
concorso degli astronomi francesi , che anzi lo disapprova- 
rono , perchè recava gran disordine nella cronologia , ebbe 
pochissima durata ^ e nel i8o6 fu interamente abrogato. 

• ART. rV. “ • ' 

Deir anrut. 

i . » 

99. L’ anno , preso nel significato piè esteso , è -tutto 
quello spazio di tempo che ciascun pianeta impiega a com- 
piere r intera sua rivoluzione nello zodiaco : così diciamo 
r anno di Marte , 1’ armo di Giove ec. , e sotto questa con- 
siderazione r anno dicesi planetario. Più comunemente poi 
s’ intende per armo un sistema di più mesi calcolati col mo- 
to 0 del sole , o della luna ; e quindi nasce la distinzione 
dell’ anno in solare , e lunare {a). 

100. L’anno solare è quello eh’ è determinato dal molo 
del sole ; e dividesi in astronomico e civile. L’ anno solare 

giorno , che per gli Ebref era sacro e solenne , chtamarast con grcKo 
vocabolo neomenia, che vnòt dire lana nuova, o principio di mese. I 
mesi ebraici dunque , che formavano V anno sacro , erano lanari , e 
perciò composti di 30 e 29 giorni. Per mettere poi un’ equazione tra 
gii anni solari e lunari , gli Ebrei da tre in tre anni intercalavauò 
un mese intiero chiamato Feadar, 0 Adar recundua che ocenpava il 
decimoteno luogo. Questa intercalazione era necessaria per impedire 
la retrocessione dell’ equinozio di primavera , e per retare la pasqna 
gindalca , che per precetto divino doveva celebrarsi nel mese fUsan 
m era strettamente legata all’ equinozio sudetlo. 

(a) Secondo Varròne (' Lib. V, de Ungat.J ta parola annue è una con- 
trazione di annulus : di fallo 1’ anno è nn periodo 41 tempo che ter- 
mina c ricomincia da capo come un cerchio. 
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attronomico , detto ancora tropico , è misurato dal tempo 
che il sole impiega a percorrere da occidente in oriente l’ in- 
tera eclittica , ed è corajHtsto di 12 mesi solari astronomi- 
ci. Dietro ripetute osservazioni soii convenuti gli astronomi 
a couchiudere clic il sole impiega 365 giorni , 5 ore , e 
49 ’ in circa a percorrere l’ intera eclittica , vai quanto dire, a 
ritornare nello stesso punto del ciclo , d’ onde era partito : 
tonta è dunque la quanhtò dell’anno tropico (a). , 

joi. Per anno solare civile s’ intende quella forma di an- 
no, che ciascuna nazione ha adottato pel suo computo par- 
ticolare. Generalmente parlando , l’ anno civile è lo stesso 
anno tropico considerato come costante di certo numero dì 
giorni intieri , trascurando le frazioni , cioè le ore ed i mi- 
miti che avanzano, ad oggetto di rendere il calcolo del tempo 
più spedilo , e più comodo per gli usi onlinarii della vita. 

102 . L’ anno solare civile di nuovo si divide in comune 
c bisestile : ma di questa forma di anni si parlerà a suo luo- 
go con p^ù precisione. « 

Jo3. L’anno lunare è un sistema di 12 mesi lunari (b)\ 
c si divide parimente in astronomico e civile s e questo in 
comune ed embolismico. L’ anno lunare astronomico costa 
di 12 lunazioni ; il civile di 12 mesi lunari civili, e perciò 
contiene 354 giorni , e diccsi comune; a differenza dell’an- 
no embolismico , che comprende 1 3 lunazioni , ovvero gior- 
ni 384 , e qualche volta 3S3 (c). 

(a) Per Usure con precisione la durala deir anno solare tropico, s{ 
8000 da più secoli occupati i più celotiri aslronouii e matematici. Se 
■c coniano sino a 17 dal tempo X Ipparco, ( che visse circa un seco- 
lo c mezzo prima dell’ era Cristiana ) sino a Laìande , più vicino ai 
tempi nostri . e 'Intli han prodotte le loro opinibiii intorno a questo 
interessante i^gcllo. Noi preferiamo qnelta di qnesl' ultimo , che sem- 
bra più veriliuala e ragionala , c quasi generalmente ammessa. Costui 
dmiqoc Gssa U durala dell' anno solare tropico in giorni 3GS , ora 5, 
48' , 4=>’* , c StT’. Per comodò del calcola i 48' si coasideraoc per 49’, 
e si sopprìmono le ultime due frazioni. 

(ù) A parlare con proprietà per anno lunare dovrebbe inleodersi il 
Qicse Inoarc ]>crÌQdico, cioè quello spazio di tempo che la luna im- 
piega a compiere l’ intera sua fivoluzioue intorno alla terra , proprio 
suo centro; eseenendo attraverso la fascia delio zodiaco il suo molo sa 
dì nnu curva, che sega 1' eclittica in due punti chiamati nodi. Ma poi- 
ché s' introdusse I’ uso di unire insieme 12 rivcluzioui Innari , c cosi 
coslilnirsi a simiglianza deU’auuo solare un anno lunare; avvenne ebo 
a ciascuna delle lunari rivolozioui si fosse allribnito il nome di mese, 
anziché quello di anno. 

(c) L’ anno emboiismico\'e xaà detto dal greco emUdumos ( inlcrca- 
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io 4 - Essendo ii mese lunare sinodico 29 giorni, 12 oro, 
44’. e 3» (90), molliplicando questo numero per 12, si avrà 
nel prodotto la quantità deli’ anno lunare astronomico, cii’ù 
354 giorni , 8 ore, 48 », e 36 ». Inoltre, essendo T anno so- 
lare astronomico 365 giorni , 5 ore , e 4 q’ se da questo 
si sottrae quello, si fivrà la precisa dilTcrenza di essi in gior- 
ni IO ore 21, e 24*. Quest’ eccesso dell’ anno solare sull’an- 
no lunare ( che per comodo del calcolo civile si com|>iita 
per giorni 1 1 ) , costituisce ciò che dicesi epalla annua, di 
cui parleremo nella sezione seguente. 

10 5 . Dipendendo la quantità dell’ anno dalle teorie astro- 
nomiche ; e r astronomia avendo ricevuto a gradi il suo per- 
fezionamento , non deve recar meraviglia se questo perio- 
do di tempo in diverse epoche abbia avuto diversa estensio- 
ne ; e non sia giunto alla sua giusta misura , che dopo una 
lunga serie di secoli. Quelli che hanno contribuito alla sua 
combinazione , o correzione ( lasciando da parte gli Egizii, 
i Fenicii , i Caldei ec- ) sono stati Romolo , Ntma Pompi- 
lio , Olulio Cetare , e finalmente il sommo Pontefice Gre- 
gorio XIll. Noi tracciando l’ordine de’ tempi , ne daremo 
una sufficiente conoscenza. 

Anno di Romolo. 

106. Il primo che abbia dato principio al calendario ro- 
mano fu Homolo. Egli costituì l’anno di 3 o 4 giorni, divisi 
in IO mesi lunari, i quali, come innanzi si disse, comincia- 
vano da Marzo , e finivano in decembre. Ciascuno pnò comr 
prender da se qual confusione di. stagioni doveva risultare 
da questa forma di anno, che difettava dal vero di due in- 
tieri mesi, e più ancora ; per riparare al quale inconveniente 
fu ordinato di aggiungeni tanti giorni, quanti erano neces- 
sarii a rimetter le stagioni locebé si eseguiva senza alcuna 
regolarità. Ma che poteva di meglio aspettarsi da Romolo, 
che più s’ intendeva di guerra, che di astronomia \ (a). 

I 

lare ). Presso i Greci si faceva ogni dne o tre anni P addizione di na 
tredicesime mese atl* anno lunare , eh’ è di 554 grami , per avviciuario 
alt’ anno solare . eh’ è dt 365 : l’ intercalazione o inserzione di questo 
mese ha dato all’ anno la denominazione di tmMitmico ; ed il tnese 
agginulo prende auoh’ esso il nome di mese enibolismtoo. I m»i em- 
bnlismici sono composti di giorni 50, menoohè quello che corrisponde 
airullhno anno dei ciclo lunare, il quale costa di 29 giorni. Quando 
si parlerà del aiolo lunare , si comprenderà meglio questa teoria, 

(a) Ovid. Pati, lib, /. 
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• Armo tUj Numa . 

uyj.k Romolo successe nel goTwnodi Roma Nwtm Pom- 
ftilio , il quale volendo correggere l’ enorme sbaglio del suo 

1 >redeccs8ore , aggiunse all’ anno romuleo altri due mesi, e 
0 estese a 354 giorni. 

Uiieslo principe volendo dar eominciamenlo all’ anno da 
un punto della rivoluzione solare, .che fosse sempre lo stes- 
so, e facile insieme a ravvisarsi, partì dal solstizio d’inver- 
no , di dove il sole riprende il suo eamino verso il nostro 
emisfero boreale , e stabiti che l’ anno cominciasse dal pri- 
mo di Gennajo ; quandocchè non vi ha chi ignori che dai 
solstizio d’ inverno sino al primo di Genn^o vi souo circa 
dicci giorni di divario ; e quindi la durata de’ giorni io tal 
tempo già comincia a ricevere sensibile aumento. Ma ciò la- 
sciando , r anno adottato da Numa essendo minore del ve- 
ro piu di II giorni, per impedire che Gennajo si allonta- 
nasse molto dal solstizio, fu necessario che in ciascun anno 
s’ intercalassero più giorni. Onesta operazione fu ailìdata agli 
auguri di quei tempi : ma siccome non aVevansi allora prin- 
cipii certi , gli auguri stessi o per ignoranza , o per priva- 
to interesse, non vi diedero giammai un riparo opportuno. 

Armo di Giulio Cesare. 

io8. Innalzato alla dignità di pontefice massimo Giulio 
Cesare , e conosciuto il gran disordine che col tempo si era 
prodotto dalla forma dell’ anno adottato da Numa , si diè 
tutta la sollecitudine di ripararvi. A questo fine chiamò dal- 
r Egitto Sosigene celebre matematico ed astronomo di quel- 
l' epoca , il quale stimò che la distribuzione del tempo nel 
calendario non poteva regolarmente fissarsi , senza aver ri- 
guardo al corso periodico del sole. Supponendo dunque so- 
sigene che r annua rivoluzione del sole si assolvesse in 365 
giorni , e 6 ore, ridusse 1’ anno al medesimo numero di gior- 
ni , e conseguentemente venne ad accrescere 1’ anno di Nu- 
me di altri giorni 1 1 , ed un quarto. Ciò posto , volendo 
Cesare rimettere le stagioni nelle proprie sedi , ed impedi- 
re nel tempo stesso che mai più se ne allontanassero per 
r avvenire , da una parte aggiunse 90 giorni all’ anno 47 
avanti l’ era nostra , e quindi lo formò di giorni 456 , chia- 
malo perciò dagli scritturi armo di confusione-, e dall’altra 




Digitized by Coogle ] 



65 



ordinò che pel (ratto successivo tre anni di seguito fossero 
di giorni 3o5 , c<l il quarto di giorni 366 ; poiché coacer* 
vando fra lo s|kizìo di anni quattro le ore 6 trascurate, si 
ha nei quarto un giorno intiero, il giorno, che in ogni qua- 
driennio veniva intercalato, aggiungevasi al mese di Febbra- 
io , e propriamente tra il di 24 e 2 Ò dello stesso. £ sicco- 
me nel sistema. di computar de’ romani il giorno 24 di Feb- 
brajo c il sesto avanti ìe calende di Marzo, ed il giorno in- 
tercalato occupa il medesimo luogo ; perciò tanto I’ uno , 
quanto l’ altro erano similmente segnati col J^/. Kal. Mar~ 
tii ; e per non confondere il primo col secondo , enuncia- 
vasi questo bis sexlo Kal. Martii (a) : da questa maniera 
di esprimersi è derivata la denominazione di bisseslile al- 
r anno che costa di 366 giorni , riserbandosi il nome di co- 
mune a quelli che son composti di 365. Questa correzione, 
dai nome dell’ autore , dicesi correzione giuliana ; e l’anno 
stesso , considerato sotto questa forma, chiamasi anno giu- 
liano. 

109 . Gli undeci giorni che Cesare aggiunse all’ anno di 
Ninna , furono distribuiti in modo che ciascun mese avesse 
un giorno di più ; e quindi i mesi di 29 si estesero a 3o, 
c quelli di 3o a 3i , ad eccezion di Febbrajo che restò di 
28 negli anni comuni, e di 29 negli anni bissestili. Quest’or- 
diuc però fu disturbato, come innanzi si avverti {b). 

110. Ucnché I’ anno giuliano sia ancor’ esso inesatto, ec- 
cedendo r anno astronomico di alcuni minuti , pur tuttavia 
per esser l’ errore poco sensibile da una parte , e per evi- 
tare dall’ altra le frazioni , si è generalmente adottata que- 
sta forma , cou qualche modificazione che in seguito verrà 
esposta. 

(o) Nel calendario civile, di coi noi racciara uso, il giorno inler- 
caluto è il 29 , cioè 1’ ultimo di Pclibrajo, Ed ora si comprende |>er- 
chc la festa di S. Mattia , che negli anni comuni è ai 24, nei bisse- 
stili cade al 2 d dello stesso mese. 

( 6 ) Nell’ ultima riforma del calendario avrebbe dovalo corripcrsi il 
quantitativo de' giorni di ciascun mese, assegimudo a Genuajo , Fe- 
brajo , Marco, Ottobre, e Novenilire giorni 50: ad Aprilo, Maggio, 
liiugno. Luglio, Agosto, c Settembre giorni 51 ; a Deeemlire [loi 
gorui 29 negli anni comuni , e 50 ne' liissestili : in questo modo II 
giorno intercalato avrebbe avuto luogo nel termine dell' anno. Io che 
sareblie stalo più regolarti. La ragione |>oi per cui i mesi di A|irile. 
Maggio , Giugno . Luglio . Agosto . e Settembre si .son formati di gior- 
ni 51 , si è perchè il sole si trattiene più lungamente nel percorrere 
i segni seitcnirinuali . che i miTÌdionali ; e quindi i mesi estivi -han» 
no maggior durata de' mesi invernali. 

9 
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111. Dell’ anno gregoriano , o sia delia correzione del ca* 
Icndario romano fatta dai sommo pontcfìce Gregorio XJH.. 
se ne parlerà più a proposito nella sezione seguente, dopo 
che si sarà esposta la teoria de’ Cicli. 

AUT. V. 

112 . Del modo di conoscere gli anni comuni e bisse- 
stili : e della corrispondenza de giorni della setlimaim al 
quantitativo de' mesi. 

PROBL. I. 

113 . Conoscere se un dato anno dell' era cristiana sia 
comune o dissestile. 

SOLUZIONE. 

Si divida per 4 l’anno dato: se dalla divisione non ri- 
sulta re.siduo , 1’ unno in questione è bisscstile ; nel caso con- 
trario è comune. 

1 14 *,. Nota I. Essendo divisibili esattamente per 4 lutti gli 
anni millenarii e centenarii , basterà di far cadere la divi- 
sione sulle ultime due cifre del numero eh’ esprime 1’ anno 
proposto dell’ era cristiana : e quindi la soluzione del pro- 
blema può ottenersi col solo calcolo della mente, senza ri- 
correre alla penna. 

1 15 . Nota 2. 11 residuo della divisione fa conoscere quanti 
anni comuni siano scorsi dopo l’ ultimo bissestile. Cos'i diviso 
il corrente anno iSIio per 4 « dà per residuo 2 : questo’mo- 
stra che l’ anno stesso è il secondo comune dopo 1’ ultimo 
bissestile. 

11 6. Nota 3 . Il quoziente della stessa divisione disegna 
il numero de’ bìssestili scorsi dal principio dell’ era cristiana 
sino aie anno proposto. 

È d’ avvertire però che se 1’ epoca data è posteriore al 
1699, debbono togliersi dal quoziente tante unità , quanti 
sono stati i bissestili soppressi in forza della correzione gre- 
goriana. Questa teoria si comprenderà meglio, dopo che si 
sarà parlato della riforma del calendario. Per ora basti sa- 
pere che il 1700, e 1800 non furono bissestili , quandoché 
avrebbero dovuto esserlo secondo il calendario giuliano. Si- 
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milraente non sarà bis;u>slile il 19UO ma lo sarà il 2000. 
Quindi per avere il 111111101-0 de’ Itisseslili scorsi, deve togliersi. 

1 dal quoziente dal 1700 incl. sino al iSuo esci.; z dal iSoo 
sino al 1900 , e così discorrendo. 

PROBL. II. 

117. Trovare in qual giorno della seilimmm cada il 
primo giorno di un dato anno dell' era nostra. 

SOLl'ZIUNE. 

AI dato anno, minorato di un’ unità, si aggiungano i bis- 
sestili scorsi dal principio dell’era cristiana sino alPanno pro- 
posto esclusivamente. Dalla somma si sottraggano io. L’a- 
vanzo si divida per 7. Se dalla divisione non risulta resi- 
duo , il giorno cercato è sabbato ; nel caso contrario il re- 
siduo stesso segna il giorno della settimana. 

Esempio. Supponiamo che voglia conoscersi in qual gior- 
no della settimana caderà il i.° di Gennajo del prossimo ven- 
turo anno i 85 i. All’anno precedente i 85 o aggiunti i bis- 
sestili scorsi, che sono 4Bo (116), si ha 2810 : tolti loda 
questa somma , avanzano 2800 : diviso questo numero per 
7 , si ha per residuo 4> La ciò si concniude che il giorno 
in questione è il quarto della settimana , cioè mercoledì. 

118. Nota. Si aggiungono i bisscstili scorsi, perchè so- 
no giorni addilizj — I giorni io che si sottraggono, hanno 
rapporto alla correzione gregoriana — Il divisore 7 è re- 
lativo al numero de’ giorni della settimana. 

PROBL. 111. . 

ii^. Dato tanno dell'era cristiana, ed il quantitati- 
vo dt un mete , trovare il giorno della settimana che li 
eorrisponde. 

SOLUZIONE. 

Al dato anno , minorato di un’ unità , si aggiungano tanto 
i bissestili scorsi, quanto il numero de’ giorni 4 al i di Gen- 
najo sino ai giorno in questione esclusivamente.' La somma, 
minorata di 10 , si divìda per 7. Se dalla divisione non ri- 
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sulla resìduo , il giorno cercato è- sabbato ; in altro caso il 
residuo indicherà il giorno. 

Esempio. Suppongasi che voglia conoscersi in qual «or* 
no delia settimana cadde 1 ’ elezione del regnante sommo Pon* 
tefice Pio JX , che sappiamo esser avvenuta a i 6 Giu^o 
i 846 — Air anno precedente i 845 si aggiungano gli scorsi 
bisseslili , che sino a detto anno giungono a 469 ; e di più 
i giorni decorsi dal primo'di Gennajo sino al di 16 Giu^o 
esci., che sono 166. Dalla somma ^70 tolti 10, resta 2460: 
diviso questo numero per 7 , dà per residuo 3 , corris|>on- 
dente al terzo giorno della settimana , o sia al martedì. In 
tal giorno dunque avvenne I’ elezione di Pio IX. 

ART. VI. 

Riflessioni sulla natura , e quantità degli anni 
antidiluviani 

120. Prima di terminare questo capitolo, conviene dire 
qualche cosa sulla natura e quantità degli anni antidiluvia- 
ni , o sia della durata degli anni de’ patriarchi, che vissero 
prima del diluvio. Taluni non polendo persuadersi come gli 
uomini di quella prima età del mondo potessero vivere al 
4IÌ là di 9 secoli come fu Malusalem che giunse a 969 an- 
ni , furon d’ avviso , e sostennero ancora che gli anni di co- 
storo fossero mollo , più brevi de’ nostri , o precisamente u- 
guali alle lunazioni , o alla decima parte dell’ anno solare. 
Ma per mostrare i’ assordità di questa opinione , basta ri- 
flettere alla stessa narrazione di Mosè , che inette la que- 
stione fuor d’ ogni dubbio. Di fatto, nel Gap. VII, ed Vili 
della Genesi si fa mensione che nell’ anno 000 di Noè , e 
propriamente nel giorno 17 dei secondo mese, cominciò il 
diluvio ad allagare la terra : che nel giorno 27 dei sèttimo 
mese 1 ’ arca si fermò sopra i monti dell’ Armenia : che nel 
primo giorno del decimo mese, decrescendo l’acqua, co- 
minciarono ad apparire le sommità de’ monti ; e finalmente 
son dopo numerati i giorni de’ mesi che seguono , sino al 
principio dell’anno 601 della vita di Noè. Dunque nella sto- 
ria sacra si distinguono anni, mesi, e giorni ; e calcolan- 
do tutti quest’ ultimi , sì trova che l’anno di quell’epoca pa.^ 
reggia presso poco il nostro anno solare. Leggasi su que- 
sto proposito S. Agostino ( De Civil. Dei Lio. XV. Cap_ 
li) , il quale dimostra da par suo questa medesima verità 
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^ IMa senza ricorrere al sacro testo, la ragione stessa ci con- 
yince abbastanza. Se gli anni antidiluviani fossero stati la 
decima parte de’ nostri , 65 anni di quelli corrispondereb- 
bero ad anni 61/2 de’ nostri*, ed anche a meno , se per 
anno vpglia intendersi una lunazione : e quindi leggenoosi 
nella (jciiesi ( Lap. V . 2 t. ) che Enoc generò Matusalem 
nell età di anni 65 , risulterebbe che lo stesso abbia gene- 
rato quando ^contava non più che anni 6 1/2. Or chi non 
vede che nn età cosi breve sia insufficiente alla generazio- 
ne anche per i climi più caldi della terra? 

E perchè tanta diiferenza tra l’ età nostra e quella degli 
antidiluviani , potrà ripigliare alcuno ? Questa è un altra que- 
sCone , per soddisfare alla quale , oltre le ragioni morali , 
potrebbero addursi le seguenti ; 1 per provvedere alla mol- 
tiplicazione del genere umano: 2.“ per facilitare lo svilup- 

f io delle scienze e delle ard , le quali avendo bisogno ai 
unga esperienza, esigono perciò una vita più estesa: per- 

che essendo allora la fìsica costituzione ueH’uomo più vigo- 
rosa , e mcuo corrotta , la vita incontrava meno ostacoli, e 
conseguentemente poteva conservarsi per più lungo tempo. 



CAP. IH. 



De Periodi, o spazu di tempo composti da più anni. 

121. I periodi di tempo, che meritano maggior conside- 
razione sono r Anno sabbatico , il Giubileo , il Secolo, le 
Olimpiadi, i Lustri, l’ Indizione , ed il Periodo giuliano. 



Anno sabbatico. 



122. Numeravano gli Ebrei , siccome i giorni , cosi gli 
anni por settimane ; e chiamavano il settimo anno sabbati- 
co. Per divina disposizione non era lecito in tal tempo di 
lavorare i campi ; e quindi le terre si facevano riposare ; 
d onde la parola sabbatico. Si viveva allora de’ frutti che 
la terra produceva spontaneamente , e dei ricolto dell’ anno 

f recedente , che il Signore soleva rendere più abbondante 
Levit. Gap. XXF. ) 
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Giubileo. 

ìzii. ,Gli Ebrei avevano di più l' anno di Giubileo, o vo- 
gliati! dire di remhsione , che ritornava da 4 q io 49 anni, 
cioè dopo la rivoluzione di sette sellitnane di adni ; è quin- 
di ogni anno giubileo era parimente sabbatico , ma più so- 
lenne degli altri. In tal’ anno non solamente si lasciavano 
ripoiare i campi , ma di jiiù si mettevano in libertà gli schia- 
vi , e si restituivano agli antichi padroni le possessioni an- 
tecedentemente alienate ( Lenii. Gap. XXV ). 

124 - Ea chiesa romana istituì a neh’ essa l’anno del Giu- 
bileo , e ciò a (ine di abolire I’ antica superstizione de’ gen- 
tili romani, i quali in ogni anno centesimo dalia fondazio- 
ne di Roma celebravano i così detti giuochi secolari. L’og- 
getto di questa ecclesiastica istituzione è tutto sacro , d’ im- 
petrare cioè da Dio , mediante le pubbliche e private pre- 
ghiere de’ fedeli , l’ indulgenza e la remissione de’ peccati ; 
e per questa ragione ’ chiamasi ancora più comunemente an- 
no santo. Questo fu ‘istituito la prima volta da Bontfacio 
yiU nell’ anno del Signore i 3 oo (a) ; e doveva ritornare 
solamente in ogni loo anni. Nel i 35 o Clemente VI lo ri- 
dusse ad anni 5 o. In seguilo Urbano FI stabilì che si fosse 
celebrato in ogni 33 anni , per onorare il tempo della vita 
di N.> S..G. C. Finalmente Paolo II nell’anno 1470 de- 
cretò che il Giubileo ricadesse periodicamente in ogni 25 an- 
ni , acciocché ciascun fedele potesse più facilmente avva- 
lersi del tesoro delle indulgente anche più di una volta in 
vita sua. Questa determinazione di Paolo II è stata in se- 
guito confermata da tutti i suoi successori , e prosiegue tut- 
tora ad essere in vigore. 

'Secolo. 

125. Il secolo non ù avuto sempre la stessa estensione di 
tempo. Secondo alcuni autori si è preso alle volte per un gi- 
ro di 3 o anni : altre volte di 110 > c talora di 1000. Al pre- 
sente s’intende comunemente per secolo un periodo di 100 anni. 



(a) É opinione di qualche scrittore che l' islitnzionc del sacro Gin- 
Lilco v.'inii nn’ epoca anteriore a quella di Bonifacio Vili : e che que- 
.sto (lontcOue nou foce che confermarla. 
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„ Olimpiadi- 

126. I Greci numeravano gli anni per olimpiadi , ciascu- 
na Jelle Oliali cosinva di anni 4 . Furono cosi delle da’ giuo- 
chi , o pubblici spellacoli , che dopo ogni quadriennio si fa- 
cevano ad onore di Giove Olimpico. Uuesla forma di mi- 
surare il tempo , e di segnare I’ epoche fu istituita da Er- 
cole Egizio 1217 anni niitna di G. C- Altri 1 ’ attribuiscono 
ad Ifito rè di Elide nell anno 776 av. G. C. ; ma piutto- 
sto ICto la ridestò , essendo già andata in disuso. Ad ogni 
modo la numerazione delle olimpiadi si fa cominciare dal- 
r anno che la stabili Ifllo ; e quindi se ad un dato anno 
dell’ era nostra si aggiunge 776 , si avrà nella somma la 
corrispondente epoca delle olimpiadi. 

Lustro. 

127. Il lustro e un periodo di S anni. Fù esso istituito 
da Servio 1 iillio , ed era in uso pres&o i romani , come le 
olimpiadi presso i greci. Il nome è tratto da lueudo , se- 
condo 1 interpretazione di Varrone , perchè in ogni quin- 
quennio doveva pagarsi il censo ; 0 piuttosto a lustrando 
urbe , secondo il pensar d Isidoro , perchè in ogni cinque 
anni , una colla soluzione del censo , e numerazione del po- 
polo , facevasi la lustrazione , o vogliam dire purijica'zione 
della città col sacrifìcio di un toro , di una pecora , e di un 
porco, locchè era indicato con un sol vocabolo Suovetaterilia. 

Indizione 

128. L'indizione é una serie di anni i5, che termina, 
c ricomincia da capo. Si crede comunemente che fosse sta- 
la stabilita in oriente dall’ imperator Costantino ( ond’ è che 
dicesi ancora periodo costantiniano ) nell’ anno 3i2 dell’e- 
ra nostra , allorché lo stesso riportò la famosa vittoria con- 
tro il tiranno Massenzio; quaj fatto fissò la pace e la libertà 
della relifflone cristiana; ed in memoria di questo gran be- 
neficio I Padri del Concilio Niceno stabilirono che gli anni 
SI numer^sero non più per olimpiadi, ma per indizioni. 

. ii fine di questa istituzione siamo ancora poco 

istruiU. L opinione più ricevuta si è che l’ indizione abbia 
ricevuto tal nome da un tributo che si pagava all’ Impera- 
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lì 

dorè in ogni 1 5 anni ; e di fatto il termine indtetio signi- 
fica appunto tributai, o imposta (a). ^1 

i3o. Volendo conoscere quali’ anno dell’ indizione corris- 
ponda ad un dato anno dell’ era nostra , beista aggiungere 
alla stessa il numero 3 (^) , e dividere poi la somma per 
1 5 ; il residuo darà l’ anno corrispondente dell’ indizione , ed 
il quoto indicherà quanti periodi d’ indizione siano scorsi si- 
no all’ anno proposto. Se nella divisione non risulta avanzo, 
lo stesso divisore 1 5 segnerà l’ indizione — Cosi all’ anno cor- 
rente i85o aggiunti 3 , si à i853 divisa questa somma 
per i5 , si ottiene per quoziente laS , e per residuo 8 : 
quello mostra gli scorsi periodi dell’indizione , e questo l’an- 
no dell’ indizione córrente — I due seguenti versi contengo- 
no la regola per trovare l’ indizione. 

Si trihus (uljunetis Domìni diviseris annos , 

Ter libi per quinos indiclio certa palebit. 

Periodo giuliano. 

> 

i3i. Il periodo giuliano ( cosi detto perchè accomodato 
alla forma degli anni giuliani ) è un gii-o di anni 7980 , 
prodotto dalla moltiplicazione de’ cicli solare , lunare , e 
Ac\)ì indizione , cioè de’ numeri 28 , 19 , e iS moltiplicati 
tra essi. ( Ciò s’intenderà meglio dopo di essersi parlato del 
ciclo del sole, e della luna ). Dal D. Pclavio si nllrihuiscc 
r invenzione di questo periodo al greco monaco Pandoro : 
ma più comunemente credesi ideato da Giuseppe Scaligero, 
che visse nel fine del XVI secolo della chiesa. Chiunque nc 
sia r autore , certo è che di questo periodo se iic è fatto 

, k 

(а) Per non equivocare, bisogna distingnere Ire specie d' indizione , 
cioè la greca o costantinopolitana , la cesarea o imperatoria , e la ro- 
mana o pontificia. La prìnta comincia dal 1. di SelleinlM'C , c computa 
gli anni dalla creazione del mondo. Si osava questa negli alti de’ con - 
cilii, e nelle leggi e novelle degli Imperadori d'oriente. La seconda à 
il suo principio dal di 24 delio stesso mese. La terza comincia coiran- 
no ginliano , cioè dal primo di Gennajo , c rimonta a 5 anni prima 
deir era cristiana. L'tWizùtne romana, cbianiala ancora si.‘m|>lii:cinciiU! 
indizione , si usava un tempo dai nomj.pec datate le pubbliche scrit- 
ture ; ed anche ne’ Brevi e Bolle poutiflcie ; c presenteinenle ue' ca- 
lendari si civili, che ecclesiastici. 

( б ) G. C. nacque nel quarto anno della prima indizione: dunque 
n* erano scorsi giù tre , c questi debbono aggiungersi all’ era cristiaim 
per avere nn’ iacomiiiciamcnlo preciso di qiieslo periodo. 
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grand’ uso in cronologia , ordinandosi per mezzo di esso le 
principali epoche della storia. Ma per meglio comprenderne 
la iialura e 1’ uso , è da notare quanto segue. 

i 32 . Dall’ essersi conosciuto quanto i cicli solare, lunare, e 
A' indizione conducano a distinguere un’ anno dall' altro, l’au- 
tore , chiunque si sia , pensò di moltiplicare insieme questi 
tre periodi di tempo , onde ottenere un periodo esteso oltre 
qualunque altro. L’ eccellenza poi di questo periodo consi- 
ste in ciò , che per tutto il suo corso ciascun’ anno à cosi 
propri! i numeri de’ tre diversi periodi , che l’ identica dis- 
posizione de’ medesimi non può all'atto convenire a qualun- 

3 ue altro anno del periodo giuliano: i numeri v. g. i, i, i, 
i ciascuno de’ tre periodi solare , lunare , e d’ indizione , 
che convenivano al primo anno del periodo giuliano , cioè 
al yi4 avanti la creazione del mondo ( che noi chiamiamo 
tempo prolellico , o sia anticipante la creazione (a) , non 
converranno mai più sino a che, terminato il corso di 7980 
anni , il periodo non torni al primo suo anno , lo che av- 
verrà nel 3266 dell’ era nostra. 

i 33 . Posto dunque per sicuro che 1 ’ anno 4 yi 4 del pe- 
riodo giuliano sia il primo dell’ era cristiana , è facile il co- 
noscere quali’ anno del periodo giuliano corrisponda ad un 
dato anno dell’ era stessa. Ciò si ottiene aggiungendo all’an- 
no proposto gli anni 47 che han preceduto l’era. Cosi ag- 
giungendo al corrente anno i 85 o il numero 47^3 , la som- 
ma 6563 dà r epoca del periodo giuliano corrispondente al- 
r epoca proposta. Viceversa , se 1 ’ anno che si propone è del 
periodo giuliano, sottraendo dal medesimo 47 1 3 , il residuo 
segnerà 1’ anno dell' era cristiana corrispondente al dato an- 
no del periodo giuliano. 

i 34 > Se l’anno dei periodo giuliano , corrispondente a un 
dato anno dell’ era cristiana , si divida successivamente per 
28 , per 19,0 per i 5 , i respettivi residui daranno i nu- 
meri del ciclo solare , del ciclo lunare , e dell’ indizione 
corrispondenti allo stesso anno dell’ era cristiana. 



(o) Il lempo che precede la creazione del mondo è tutto iina»inario: 
di fatto essendo il tempo un'idea che nasce dalla .successione degli es- 
seri , ove questi non esistano , il tempo uon può aver luogo. 

tu 
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CAP. IV. 



Delle Epoche. 

135. Dicesi epoca o era un lermino, o punto fisso di tempo, 
da cui cominciansi a contare ^li anni {a). Essa dunque ser- 
ve per ordinare i fatti delia storia relativamente alla loro suc- 
cessione , ed evitare ciò che dicesi anlicronismo , cioè con- 
fusione di tempi [b). L’ epoca differisce dal periodo , per- 
chè in questo si distingue principio e fine ; laddove in quel- 
la si à solamente il principio , da cui comincia a compu- 
tarsi indefinitamente ìt tempo. 

136. Varie e molte sono 1’ epoche, di cui si sono servi- 
te , e si servono le diverse nazioni pel computo degli anni, 
é per fissare gii avvenimenti ; alle quali à dato occasione 
qualche fatto memorabile o della natura , o dell’ uomo , o 
dello stesso Creatore. Noi ne accenneremo le principali , che 
sembrano più necessarie a sapersi per l’ intelligenza della sto- 
ria ; e per maggior ordine e chiarezza le dividiamo in sa- 
cre e profane. Le epoche sacre le riduciamo a sette , cioè 
alla creazione del mondo; al diluvio universale, alla mi- 
grazione , o vocazione di Àbramo ; alla sortila degli E- 
vrei dair Egitto , e promulgazione del decalogo sul monte 
Sina per mezzo di Mosè ; alla fondazione del tempio di 



(a) La parola epoca, tratta dal greco (epoche ). significa or- 

retto o fermata ; di fatto serve come di riposo per considerare ciò che 
saccede prima o dopo. Nei medesimo senso trovasi usata da cronologi 
e dagli storici la parola era, originala da nna voce .iraba arah, che 
corrisponde al significato di notare colla data. Secondo aiiri la parola 
era, in latino AEÌRA, crqdesi aver avuto origine dagli Spagnooii (cir- 
ca Tanno 38 avanti G. C- ) per le lettere iniziali A. B. li. A., colle 
quali intendevano esprimere Annus erat regni Augusti . o Ab exordio 
regni Augusti. Di qnesto principio di tempo dunque si servivano essi 
Iter numerare snccessivamente i loro anni , e per segnare i fatti me- 
morabili delia storia. Ma in decorso di tempo, trascurandosi per Tiii- 
enria degli amhnuensi l’interpunzione, le dette quattro lettere si pre- 
sero insieme unite , e se ne formò la parola AERA , o £RA , attac- 
candovi la stessa idea di Epoca. 

(ò) In cronologia dicesi sincronismo l’ordine naturale de’ fatti sto- 
rici relativamente al tempo in cui sono accadali : anticronitmo all'op- 
posto il disordine , o confusione di tempi: e propriamente anacronis- 
mo , o procTonismo il fissare nn fatto prima del tempo che li conviene; 
paracronismo, o metacCenismo, il porlo in un’epoca posteriore: e final- 
mente proletlicismo il distendere il tempo al di là della sua origine. 
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Gerusalemme ; alla Lòtraziune de' Giudei dalla schiavitù 
babilonese; e fìiialuiciile alla ualivilù di iVoslro Signore. 
Le epoche profane le riiluciaiuu parimente a selle, e sono 
la fondanone di Roma , 1’ eccidio di Troja , 1’ era Spa~ 

? nuola , r era di Nabonussaro , I’ epoca delle Olimpiadi, 
epoca de' Turchi , o maomettana , e V epoca del periodo 
giuliano — Nel fìssarc l’ epoche aiiziJetle non convengono 
1 cronologi ; anzi possiam dire esser tante le opinioni , quanti 
gli autori che ne han trattato. Noi , senza prenderci la pe- 
na di esaminarle parlilamenle , l’esporremo secondo il sen- 
timento piò ricevuto. 

ART. I. 

Delle Epoche sacre. 

I . Epoca della creazione del Mondo 

iSy. L’epoca della creazione del mondo, che suole espri- 
mersi in latino Ab orbe condito , o colle sole lettere inizia- 
li A. 0. C. , corrisponde all’ anno 4ooo avanti G. C. (a). 
Quindi se ad un’anno dell’era cristiana si aggiunga il nu- 
mero Spqq , la somma darà il corrispondente anno dell’ e- 
poca della creazione , o sia 1 ’ età del mondo. 

a. Epoca del Diluvio universale. 

i38. Questa terribile crisi della natura , operala dal brac- 
cio vendicativo di Dio per punire le iniquità del genere 
umano, accadde nel principio dell’anno del mondo i656 , 
ovvero 234.3 av. G. C. ; e combina col 2870 del periodo 
giuliano (6), 

(a) Nel fissare quest’ epoca abbiamo seguito il sentimento comune, 
che poggia su i calcoli della versioue della Bibbia, nota sotto il no- 
me di latiita Vulgata, e definita per canonica dal Conc. di Trento. Se- 
condo questa adunque l’epoca della creazione del mondo precede esat- 
tamente 4000 anni l’Era cristiana, cioè la nascita di G. CJ. , e com- 
bina coll’anno del periodo ginliano 714. Quindi se a un dato anno 
dell’ era cristiana si aggiungano 4715, si avrà nella somma l’anno che 
gli corrisponde nel perìodo giuliano. 

(&) Anche qnl ci siamo conformati ai calcoli della Vulgata. Per con- 
vincersi di questa verilA , basta dare un’occhiata al Gap. V della Ge- 
nesi, ove si tesse la geuealogia da Adamo sino a Noè. Di fatto si Ic^ 
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3 . Della migrazione di Abramo. 

iSg. Non men famosa nella sacra storia è I’ epoca cosi 
detta della migrazione di A bramo. Questo S. Patriarca, pa- 
dre e fondatore dell’ ebraica nazione , per non esser conta- 
minato dall’ idolatria del suo paese , e per obbedire ancora 
all’ espresso comando di Dio , che chiamavaio altrove , ab- 
landonò Ur della Caldea , dove era nato , e passò a sta- 
bilirsi in Siehem nella terra di Canaan. Ciò avvenne l’an- 
no dopo il diluvio ; 2 o 83 del mondo ; 2797 del pe- 
riodo giuliano ; 1918 av. G. C. 

4. Sortita degli Ebrei duW Egitto , e promulgazione 
del Decalogo mi monte Sina per mezzo di Alosè. 

i 4 o. Gl’ Israeliti , cioè quelli che formavano la famiglia 
di Giacobbe , molliplicaronsi a segno nell’ Egitto , che fa- 
cevano ombra , e davano da temere agli egiziani , da q^uali 
perciò erano sommamente odiati ed oppressi dalla più dura 
schiavitù , anche per differenza di religione. Per liberarli si 
valse il Signore del ministero di Mosè , che protetto dal brac- 
cio divino , li trasse fuora dall’ Egitto , e pel deserto li con- 
dusse alla Terra promessa ( Exod. Cap. Ili e seq. ) Que- 

sta celebratissima uscita degli ebrei dall’ Egitto , accompa- 
gnata da un gruppo di prodigi , avvenne nell’ anno del mon- 
do a 5 i 3 ; dopo il diluvio 875 ; dei periodo giuliano 8227; 
av. G. C. 1.4Ì57. 

Nello stesso anno avvenne la famosa promulgazione della 
Legge scritta su due tavole di pietra , che Iddio consegnò 
a Mosè sul monte Sina ( Exod. Cap. XIX. ) 



che .4damo generò nell' .inno I5Ò di sua età ; Seih generò Enot 
in età (li 103 anni: Enos generò Caìnnn in età di 90 anni : Cainan. 
generò ilataìàel in età di 70 anni : Matnlael generò Jared in età dì 
C3 anni ; Jared g(!nerò Enoc in età di I(i2 anni : Enoc generò Matu- 
sclent in età di 03 .anni : .’HiiUifnlem generò Xjamech in età di 187 an- 
ni : iMmech generò !S'jr in età di 182 .inni. Il dilnrio avvenne nel- 
l'anno 000 di Noè f fieli. Cup. VII. It J. Itiunendo tutti questi an- 
ni , si à nella soiiiin.i per r appunto 1636. — Si’condo i calcoli di i/i7- 
tel si trova parimenlu la stessa quantità di tempo dalla creazione sina 
al diluvio. 
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5 . Epoca della fondazione del tempio del Signore 
in Gerusalemme per opera di Salomone. 

i 4 i- Slabilili gli Ebrei nella terra promessa , Giosuè suc- 
cessore di Mosò ritenne il governo del popolo di Dio. Dopo 
lui governarono i Giudici , 1 ’ ultimo de’ quali fu Samuele. Il 
governo aveva forma" di repubblica teocratica, perchè Iddio 
n’ era egli stesso il legislatore. Incontentabili però e ritrosi 
gli Ebrei , secondo il di loro costume , vollero avere un pro- 
prio rè. Dispose Iddio , a loro gastigo , che Sanile fosse il 
primo ad occupare questa carica ; e l^u cosi costituita la mo- 
narchia ebraica , vivente ancor Samuele. A Sanile successe 
Davide. Meditava questo rè di edihcare un tempio al Signo- 
re ; ma Watan profeta lo avverti che Iddio riserbava a Sa- 
lomone suo figlio r esecuzione di questo suo disegno. Saio- 
mone di fatto , dopo il terzo anno del suo regno , si occu- 
pò con tutte le sue forze a questa grand’ opera , che ridus- 
se a termine nell’ anno iindecimo del suo governo. 

11 principio dell’ edificazione di questo tempio , che riuscì 
una delle meraviglie del mondo , fu nell’ anno 48o dopo 
r uscita degli Israeliti dall’Egitto, corrispondente all’anno 
del mondo 2992 ; dopo il diluvio i 336 ; del periodo giu- 
liano 3706; av. "G. C. 1008. 

6 . Libertà de Giudei dalla schiavitù babilonese. 

142. Scorsi 4 oi anni dall’ epoca dell’ edificazione del tem- 
pio gerosolimitano : invasa da babilonesi la Giudea , e te- 
nuta in assedio per due anni Gerusalemme , fu finalmente 
nell’ anno undecimo di Sedecia incendiata la città ed il tem- 
pio da Nabuccodonosor , che trasportò in catene a Babilo- 
nia lo stesso Sedecia , i sacerdoti , e buona parte del popo- 
lo , una colle immense ricchezze della regia , del tempio e 
de’ privali cittadini f IV. Reg. 24 -, 2 S ). Ecco gli Ebrei 
caduti sotto la schiavitù de’ babilonesi , nella quale duraro- 
no per lo spazio di 70 anni , quando piacque finalmente alla 
divina bontà , sotto l’ imperio di Ciro , di rimetterli nel li- 
bero stato : e da questo fu loro accordato di restaurare il tem- 
pio e la città , come innanzi aveva predetto il profeta Isaia. 

Quest’epoca della libertà de’ Giudei combina coll’anno del 
mondo 3463 ; del periodo giuliano 4177 ; av. G. C. 536 . 
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7 . Era Cristiana, ovvero Natività del Signore. 

i4i3- L’ epoca più celebre nella storia è quella della na- 
tività di N. S. , usata da quasi tutta 1’ Europa , e general- 
mente da’ cristiani , in rimembranza del gran mistero dell’in- 
carnazione ; ond’ è eh’ è chiamata ancora Era cristiana , e 
più comunemente Era volgare (a). EsSa dunque numera gli 
anni dalla nascila di G. C. , e precisamente dalla sua cir- 
concisione , cioè dal I di Gennaio deli’ anno dei mondo 
4ouo , che corrisponde al 47l4> del periodo giuliano (b)‘, e 
suole indicarsi in latino colle parole Anno Domini , o pure 
Anno raparatae saiutis ; e niù comunemente colle soie let- 
tere iniziali A. D , o A. B. o. , o an. a parta f^irginis (e). 

I 

AET. 11. 

< 

Velie Epoche profane. 

I. Eondazione di lioma. 

i 44- G’ epoca àdAo fondazione di Roma comincia secondo 
Vairone dall’anno 753 av. l’era volgare, l fatti della sto- 
ria romana sono ordinati secondo questa tlata. Essa suole 
esprimersi dagli scrittori latini Urbis canditae , o per mez- 
zo delle lettere iniziali U, C. 



(aj li era volgare crUlUma dicesi ancora dianuiana, dal ano autore 
Dionisio co|Dominato il Piccolo ( forse per la sna statura ), che visse 
nel VI secolo della chiesa. Costai sostituì alle epoche profane, sin’ al- 
lora usale , r era volgare di G. C. 

(i) 11 primo anno di quest' epooa dovrebbe veramente cominciare dal 
di 85 dicembre, perchè in tal giorno e mese avvenne la natività d| 
n. ^. ( e sarebbe stato più convenienle , poiché questo giorno più si 
avvicina al solstizio invernale ) ; ma per conformarsi coll'anno ginlia- 
110 . die à il suo principio nel 1. di Gennajo. e per non produrre nna 
confusione nella storia . si ritardù per altri 7 giorni quest'epoca, e al 
fissò nel giorno della Circoncisione , che coiacido colle caleode della 
stesso mese. 

(c) li principio deir Era volgare è fissalo da Utserio nell’ anno dal 
mondo 40U4. L'edizione Volgala, che noi abbiamo segnila, stabilisce 
la natività del Signore nell' anno del mondo 40U0. Secondo la versione 
de’ LXX adottala dal Martirologio romano , è trasportata quest' epoca 
al 519!). ISessnno di queste supposizioni è ributtata dalla chiesa. 
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2. Epoca delle Olimpiadi. 

■ i 4 S- L’epoca delle olimpiadi , famosissima presso i Gre- 
ci , comincia dall’ anno 776 av. 1’ era rolgare: È essa ne- 
cessaria per r intelligenza della stona greca. 

3 . Eccidio di Troja. 

1 46 . V eccidio , 0 distruzione di Troja forma un’epo- 
ca famosa presso gli antichi scrittori. Avvenne questa 432 
anni prima della fondazione di Roma, e perciò 1 185 anni av. 
G- C. , corrispondente all’ epoca del periodo giuliano 3528. 

4 - Era Spagnuola. 

147. L’era Spagnuola , o ispanica è fissata nell’anno del 
mondo 3 q 66 . Quando i triumviri fecero la ripartizione di 
tutto r orne , Cesare Augusto già cominciò a regnare nella 
Spagna : per questa ragione gli Spagnuoli cominciarono a 
numerare i loro anni dall’ esordio del regno di Augusto , 
donde probabilmente ebbe origine la parola Era. 

5 . Epoca di Nabonassarro. 

1 48 . La fondazione della monarchia babilonese diè occa- 
sione e principio a quest’ epoca , usata dagli astronomi , e 
molto rilevante per la storia. Essa comincia 747 anni avan- 
ti r era nostra , tempo in cui questo monarca assiro $’ im- 
padronì della sudetta città. Alla medesima epoca si riferi- 
scono gli anni egiziani 

6. Epoca de' 7 'urcM , detta altrimenti Egira , 
o epoca maomettana. 

149. Quest’ epoca è fissata dalla fuga di Maometto dalla 
Mecca a Medina , e perciò è detta egira , che in linguag- 
gio arabo vuol dire fuga (a). Di essa fan uso i Turchi , 

fa_) Maometto f nel lingnaggio orientale MaJiomet o Mahmoud J , 
falso profeta, e fondatore dell' Islamismo , o sla della religione detta 
maomettana dal sno nome ; fn figlio di Abdalla e di Eminaca o Emi- 
na : nacque nella Mecca , città dell' Arabia Felice , nell’anno STO cir- 
ca dell’ era volgare. Restò privo di genitori essendo ancor giovinetto. 



Digiti^ 



81 

ri «onrenira perciò ricorrere alle frazioni ne' calcoli , e per 
ridurre a numeri interi le parli del tempo , s’ imaginaroaa 
Ad' cieli , i quali servono per mettere un equazione tra tera-‘ 
po e tempo , o per conciliare insieme i diversi moti di 
due astri (a). 

tSn. I cicli più interessanti in cronologia sono quelli del 
sole , della luna , e delle Epatte. Esporremo qui solamente 
i due primi : riserbandoci di parlare del terzo nella sezione 
seguente , ore si tratterà della riforma del calendario. 

ART. I. 

Del dolo solare , e delle Lettere domenicali. 

153. Il ciclo solare, detto altrimenti ciclo delle lettere 
domenicali , è un periodo di 28 anni , dopo del quale le 
lettere , che formano il carattere de’ giorni , ripigliano nel 
calendario il medesimo ordine che occupavano nel periodo 
precedente. Questo ciclo contiene tutte le variazioni possibili 
de’ giorni della settimana relativamente a quelli del mese. 

154 . Per formare una giusta idea delle lettere domenica-^ 

li, e quindi del ciclo solare cbe con quelle faà connessio- 
ne , è necessario di sviluppare come , e a qual’ oggetto le 
medesime siansi introdotte nel calendario. ’ 

Se l’anno costasse di un numero preciso di settimane, cia- 
scun giorno dell’ anno corrisponderebbe perpetuamente allo 
stesso giorno della settimana. Ma essendo l’ anno composta 
da 5z settimane ed un giorno di più negli anni comuni, e 
due di più negli anni bissestili {b) ; ne segue che se l’anno 
è comune , e comincia p. e. dalla domeaica , deve finire 
parimente nella domenica; e se è bìssestile , deve finire nel 

Co) Sebbene cicto e periodo si pereudano onlinarfamente per sinoni- 
mi, in cronologia però si distingoono queste due espressioni. S* intenda 
propriamente per periodo nn semplice carattere di tempo che risulta 
da più parti componenti ngnati. come a dire la settimana , Vanno, il 
secolo ec. li eiclo poi C da ku«Xo< eidos , circolo ) è una snecessiona 
di nomeri esprimenti un periodo di tempo, destinato unicamente a metr 
tere agi' eqnaiione Ira tempo e lesiipo ; o a oombinare la differenza 
de' moti di dne astri. 

(h) Di fatto, diviso per 7 il nnmero de' giorni dell' anno, oh' Ò36S, 
dh per quoziente SS . e per residuo t , cioè SS settimane, e un gioraa 
di avanzo. L' anno bissestile poi , eh' è composto di giorni 366, dà la 
*■""40 numero di settimane, e due giorni di resto. 
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lumài; «d, in conseguenza l’anno che segue deve cooiia; 
dare dal lunedi nel primo caso , e dal martedì nel Jecon- 
db. Si vide dunque che la corrispondenza de^ della 

seilidiana ai giorni numerici de’ mesi era soggetta ad up eoa- 
tinuo cambiamento da anno in anno ; e quindi interessava 
di trovare un mezzo onde conoscere qual giorno della set- 
timana corrispondesse a un dato giorno di un anno pror 
posto. ,, 

Per ottener questo line si pensò di prendere le prime seti e 
lettere del nostro alfabeto A, B, C, U, £, F, G, e col- 
locarle successivamente a fianco di tutti i giorni dell’anno, 
cominciando dal primo di Gennajo sino all’ultimo di Decembre. 
Il primo giorno infanto dell’ anno è segnato costantemente colla 
lettera A , il secondo colia B , il terzo colla C , il quarto 
eolia D , il quinto coll’ £ , il sesto colla F , il settimo col- 
la G , 1’ ottavo di nuovo coH’ A , il nono colla B , e così 
sempre , ripetendo lò stesso periodo. Quindi se l’anno comin- 
cia da sabhalo , A ne sarà la lettera corrispondento ; se da 
qiovedt , A similmente ne sarà la lettera , (la cui verrà di- 
stinto : nel primo caso la domenica verrà segnata colla let- 
tera B , nel secondo colta lettera U ; e cosi ragionando de- 
gli altri giorni della settimana, da cui 1’ anno potrà aver 
principio. £ poiché da|la domenica comincia la settimana , 
ove di un’ anno qualunque si conosca questa lettera, si saprà 
ancora a guai giorni corrispondano le altre. Se in un dato 
anno fa domenica ha la lettera D , segnerà £ il lumài, F 
il martedì , G il mercoledì , A il giovedì , B il vemrdi, G 
U tabhato , e D di nuovo la domenica per tutto il corso 
dell’anno medesimo. Uopo è dunque che si conosi» in ogni 
pnno la lettera che segna la domenica, detta perciò lettera 
dominicale. 

i5S. La distribuzione delle lettere ne’ diversi giorni del- 
r anno ebbe principio nei primo anno deli’ era nostra , che 
incominciò da taòùaio. In quell’ anno dunque fu B la let- 
tera domenicale ; e perciò 1 ’ anno terminò anche in giorno 
di eabbato , cui era aOissa la lettera A. Per là stessa dovè 
cominciare 1’ anno secondo , nel quale' A fu insieme lettera 
domenicale , e lettera del primo giorno dell’ anno. Il terzo 
anno (mmìncìò da lumài , eni ' dovendo andar unita la let- 
tera A, la G dovè sanare la dommiaa. Proseguendo nello 
eieuo modo è facile il vedere che dopo 7 anni eiucuno dU' 
^ÒK fosse di 365 giorni , le lettere domenica^,, ebdin ogni 
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anno retrogradano di un posto , dovrebbero rimettersi nel- 
r ordine primiero. Ma net calendario giuliano ricadendo i 
bisseslili in ogni cpiadriennio , solo dopo quattro settenarii , 
o sia dopo 28 anni , le lettere do memcali ritorneranno nef- 
r ordine di prima. Questo periodo di 28 anni , che si ha 
moltiplicando il periodo delle lettere domenicali per quello 
delle intercalazioni , cioè 7 per 4 # è stalo denominato Ci- 
elo solare , nel quale , assegnate una volta a ciascun anno 
le lettere corrispondenti , dopo il giro di anni 28 le mede- 
sime ripighano la stessa disposizione nel periodo seguente. 
Il cominciamenlo di questo ciclo rimonta a g anni prima 
deir era volgare (a). 

i 56 . Da quanto si è detto si comprende Tacilmente per- 
chè le feste immobili , cioè quelle che son fisse e ligate a 
determinati giorni del mese , come sono tutte le feste de* 
santi , percorrono da anno in anno i differenti giorni della 
settimana. Prendiamo, p. e. la festa della Circoneisione, fis- 
sata al i.° di Gennajo : se questa è accaduta nel lunedi , 
I’ anno seguente dovrà cadere nel martedì , nelP altro anno 
nel mereoledì : quando poi I’ anno è bissestile, deve esse^ 
vi la differenza di due giorni nelle feste che vengono dopò 
il 24 Febbrajo , ed in quelle dell’ anno seguente al bissesti- 
le , che accadono dal i.° di Gennajo sino al 24 Febbrajo ; 
e ciò a motivo del giorno intercalato. 

Esposta r origine e la natura del eielo solare , e delie 
lettere domenieali , conviene ora assegnar le regole per tro- 
vare r uno e r altre relativamente a un anno proposto. 



• - 1 • - ■< . 








. 1 * - • 


' ■ ■ • 'a 





(a) Si è dato a questo ciclo il nome di sotare non pefcM avesM 
qualche rapporto eoi molo del sole, ma perchè per meno di esso si 
viene in cognizione delia lettera che segna 11 primo giorno della set^ 
Umana , chiamato dagli antichi diet solir. 

L'invenzione del oielo rotare si attribuisce al celebre materaalko 
Sor ige Ite , di cui si valse Cesare per la riforma del calendario. 
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P80BL. IV. 

iSj. Tropan rt Ciclo colare eorritpondenle a un dato 
amo deir era erùtiana (a). 

SOJLG^IORK. 

Si aggiunga 9 nU’ anno dato , e la somma si divida per 
s8. n quoto della divisione ( che si trascura ) mostra il na> 
mero de cicli scorsi; ed il residuo fa conoscere l’anno del 
ciclo solare corrispondente all’ anno proposto t se niente avan- 
za il ciclo solare é lo stesso divisore , cioè z8 (b). a 

Col metodo ewosto si trova esser 1 1 U ciclo adarf del 
corrente anno is5o , iz quello del i85i , i3 quello del 
iSSz , o cosi di seguito — Quindi se si vuol costruire una 
tavola che contenghi. una serie successiva di cicli solari cor- 

X ideati a una serie successiva di anni , basterà trovare 
ente il primo : tutti gli altri si avranno facilmente ag- 
giungendo sempre un’ unità ai ciclo precedente , e ciò fin- 
ché si giunga al numero z8 , dopo del quale bisognerà co- 
minciare di nuovo dalT unità. i, j-,. 



(o) Sebbene per ck:ìo talare debba inteiidersl I* Intero corso di 98 
anni ; pnr tuttavia si è introdotto l’ oso di dare la stessa dcnomlna- 
aione a ciascun anno del medesimo; onde diciamo ciclo talare l, ci- 
clo talare 8 ec. In vece di dire anno 1. del ciclo talare , anno 9. del 
ciclo tolare eo. Lo stesso va detto per gli altri cicli. 

(b) Se 1* era cristiana fosse cominciata insieme coi cielo solare, ba. 
Bterebbe dividere semplicemente per 98 il nnmero che disegna l'anno 
proposto : ma il primo anno dell'era nostra fa 11 decimo di qaesto ci*, 
do ., e perciò n' erano scorsi gii 9 : ecco perchè bisogna aggiongere 9 
•11’ epoca data. 

i Giova imprimersi nella memoria I seguenti due veid < che oonten. 
gono U sdosione dello slesao problema. .> 

Jdde annit Domini ter temo! : perque viginti 
Odo teoa tmmnam; Sic Cycbtm tolit habtbit. / ‘ 
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PflOBL. V. 

1 58. Dato t anno dell' era erùtiam , trovare la corri- 
tpondeiUe lettera domenicale. ' ■ 

.soLuziom. 

. K 

Si IroTÌ in qnal giorno delia settimaiu cada il primo gior- 
no del dato anno (117). Se Taono comincia dalla domeni- 
ca , è chiaro esser A la lettera domenicale : in altro caso, 
si sottragga da 9 il numero indicante il primo dì dell'anno 
proposto , ed il residuo marcherà la lettera cercala. 

Ètempio. — Supponiamo che voglia sapersi la lettera do- 
menicale del corrente anno i85o. Trovato che il primo mo^■ 
no di quest’ anno cadde in martedì, eh’ è il 5.*’ giorno della 
settimana , si sottragga 3 da 9 : ai ha per residuo 6: que- 
st’ ultimo numero mostra che la lettera domenicale del i85o 
Ó la sesta nell’ ordine alfabetico , cioè F {a). 

I Sg. Negli anni bissestili vi sono due lettere domenicali, 
delle quali una corre dal principio dell’ anno sino al dì zA 
febbrajo inclusivamente , e l’altra serve. per tutto il resto 
dell’ anno. La prima si ha dalla regola suddetta t la secon- 
da è quella che segue immediatamente nell’ ordine retrogra- 
do. — Così nel venturo anno i85a , eh’ è bissestile, le let- 
tere domenicali sono D e C : D segna le domeniche dal i.** 
di gennajo sino a tutto il di a4 febbrajo , e C le segna pw 
tutto il rimanente. La ragione di ciò è facile a comprendìer- 
^ si : se r anno non fosse Dissestile , la D segnerebbe le do- 
meniche per r intero suo corso ; ma siccome nell’ anno bis- 
sestile vi è un giorno di più, cioè. il giorno intercalato do- 
po il dì 2 A febbrajo (108) , perciò la lettera domenicale do- 
po il dì 2A dello stesso mese si trova awanzala di un posto. 

> 160. Se non si voglia far uso d| calcolo per trovare la 

lettera domenicale , potrà ricorrersi ad un metodo pronto e 
ineccanico , giovandosi della tavola apposta in fine di que- 
sti elementi ( The. II). Vi sono in essa quattro colonne di 
lettere situate al di sotto degli anni secolari, cioè degli anr 
ni centenarii , o ultimi de’ secoli. La prima di queste quat- 

f>- 

(a) V] Mno altre regole per troraie la lettera domenicale; ma quel- 
la che abbiamo eapoiu , a che ha per autore Blankt^è la più beila 
a spedita di latte. 
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irò colonne è solfo i cenlcsimi che sono i primi dopo i se- 
colari bisseslili : la seconda sotto i centesimi che sono i se- 
condi dopo i bisseslili : la terza sotto i centesimi che sono 
i terzi dopo i bisseslili : ed in fine la miarla colonna sotto 
i centesimi anni bisseslili. A sinistra delle quattro colonne 
ve ne è un’ altra che contiene ^li anni intermedj , cioè gli 
anni compresi tra due centenarii consecutivi. Noi non c’in- 
teressiaino di dare una spiegazione ragionala di questa ta- 
vola : ci contenteremo soltanto di additare il metodo prati- 
co di trovare col mezzo di essa le lettere domenicali. 

Ecco dunque come si trovano le lettere domenicali de’ dif- 
ferenti anni col soccorso dell’ indicala tavola che corre dal 
1700 sino al 56 oo — Supponiamo in i.“ luogo che l’epo- 
ca data sia un’anno centenario, cioè 100, o un moltipli- 
Ce di 100. Si trovi nella prima colonna orizzontale la ca- 
setta ov’ è segnato l’ anno proposto : la lettera , che trovasi 
immediatamente sotto la stessa casetta , è la domenicale cer- 
cala. Cosi dell’anno 1800 la lettera domenicale è E, per- 
diè questa è la prima che s’ incontra nella colonna , ove è 
Segnalo il 1800. 

Supponiamo in 2.® luogo che l’epoca , di coi si cerca la 
lettera domenicale , sia un’ anno intermedio , p. e. i 85 o. 
Essendo il i 85 o composto da 1800, e 5 o, si trovi da una 
parte la colonna ove è segnalo il 1800, è nella colonna a 
siilistra il numero So , e si osservi' ove vanno a riunirsi la 
linea che corrisponde al 5 o , e la linea delle lettere corrispon- 
denti al 1800 : si troverà che queste vanno a coincidere 
nella lettera F. Si conchiude da ciò che la lettera domeni- 
cale di questo corrente anno i 85 o è F. Collo stesso mec- 
nismo si trova che te lettere domenicali del venturo anno 
i 85 a , eh’ è bissestile , sono D. C. 

i6l. Benché le lettere domenicali non corrispondano ia 
anni diversi agli stessi giorni della settimana ; corrispondono 
però costantemente al quantitativo de’mesi ( iS 3 e quindi il 
primo giorno di ciascun mese è segnato invariabilmente 
colla stessa lettera in qualunque siasi anno. Col fatto si tro- 
va che il i“. di Gennaio è sempre segnato coll’ A , il i.* 
di Febbrajo colla l) , il i®. di iMarzo similmente colla 1 ) , 
il 1". di Aprile colla G , il primo di Maggio colla B , il 
1°. di Giugno eolia E , il primo di Luglio colla G , il 1®. 
di' agosto colla C , il 1°. di settembre còlla F , il 1®. di 
ottobre coll’ A , il i®. di novembre colla U , il i*. di de- 
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cembre colla P. Per ajuto della inemoria giora imparare i 
seguenii due versi , ne’ quali non è da attendere al senso 
delle parole , che niente fa al nostro proposito , ma alle let- 
tere iniziali delle medesime , le quali nella loro serie sue- 
siva indicano le lettere corrispondenti alle colende di tutti 
i mesi deir anno, ' ^ 

Astra Dabìt Dqminus, Gralisque Beaòit Egenot ; 

Grafia Christieolae Feret Aurea Dona Fideli. 

162. Supposta^ la conoscenza delle lettere corrispondenti 
alle calende de’ mesi , e della lettera domenicale di un da- 
to anno , è facile a rilevarsi con un semplice calcolo men- 
tale in qual giorno della settimana cada un dato giorno nu- 
merico di qualsivoglia mese. Si cerca p. e, sapere in qual 
giorno della settimana caderk il di decembre del corren- 
te anno i85o. Essendo F la lettera che segna il i.® gior- 
no di detto mese , la stessa F s^na ancora il giorno 8.®, 
>5.®^e 22.® dello stesso mese; G il zS.® , A il 2<i.® , « B 
il 25.® Ora essendo la stessa F la domenicale di quest’ an- 
no (i58) , la B segna il mercoldl : dal che si conchiude che 
il giorno 2 5 decembre di quest’anno i85o cade in mereoldi. 

_i63. Supponiamo viceversa che voglia sapersi il quanti- 
tativo di un mese relativamente a un determinato giorno 
della settimana : p.. e. si cerca sapere ai quanti di ottobre 
del corrente anno i85o cada la festività del ,SS. Rosario , 
.fissata nella prima dQmenica dello stesso mese : applicando 
la stessa teoria precedente , è facile il conoscerlo. Essendo 
A la lettera ailissa al i.** di ottobre, ed_ F la dommiicaìe 
dell anno proposto , eh’ è la sesta nell’ ordine alfabetico, se- 
gue che la festa anzidetto caderà in quest’ anno a 6 dello 
stesso mese. 

164. Colle lettere domenicali non debbono confondersi le 
Uuere del Martirologio , cosi dette , perchè nel Marlirelo- 

S io romano servono per indicare 1’ età della luna corrispon- 
ente a ciascun giorno dell’ anno. Ma perchè questa mate- 
ria ha molta connessione colle epatte , perciò converrà par- 
larne dopo che si sarà esposto il ciclo epatlale. ,, , 
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ART. II. ' 

Del Cielo Lunare , e delT aureo numero. 



1 65 . Col ciclo solare non si possono segnare nel calenda- 
rio che le sole domeniche ; e noi abbiamo altre feste che 
non dipendono dal corso del sole . ma da quello della In-, 
na , due ben diverse misure del tempo. L' anno solare ri- 
comincia sempre nella medesima stagione , e riconduce le 
altre negli stessi mesi : il lunare va vagando per tutte. Era 
perciò uecessario combinare questi due anni in modo, che 
le feste dipendenti dal corso della luna ritornassero nelle 
fasi prescritte ; e si sapesse a quali mesi negli andi diversi 
corrispondessero queste fasi. A tale interessarne bisogno fu 
provveduto col etelo di Melone , che io ogni 19 anni ri- 
conduce i novilunii ne’ medesimi giorni dell’ anno solare. 

166. Il eielo lunare dunque è un periodo di anni 19 , 
scorsi ì quali , ritornano i novilunii negli stessi raomi de* 
mesi , in cui avvennero nel periodo precedente, in conse- 
gueosH questo ciclo contiene tutte le variazioni che possono 
accadere alle fasi liinari per rapporto ai giorni del mese (a). 

>67. 1 numeri che compongono la serie del ciclo luna- 
re , servivano per indicare nel calendario i giorni di ciascun 
mese , ne’ quali accadevano i novilunii. Cosi quando si era 
nel primo anno del ciclo lunare {b) la cifra I marcava net 
calendario tuiti i giorni , ne’ quali accadeva il novilunio nel 
corso di quell* anno. Similmente nel secondo anno il nume- 
ro 11 dinotava tutti i giorni de’ novilunii di quell’ anno ; e 
cosi di seguito. 1 numeri aurei erano dunque disposti negli 
antichi calendari in modo da disegnare i novilunii di cia- 
scun anno del ciclo lunare , locchè era comodissimo , per- 

(а) melone celebre «slroDomo ateniese, inventò questo ciclo nell’an- 
no avanti l'era cristiana 439 in circa. Lo stesso ciclo b conoscinlo an- 
rora sotto il nome di ciclo decetmoeennale , appunto perché composto 
di anni 19. Ciasona' anpo del medesimo è chiamato comnnemeute au- 
reo numero , o numero doro, per la ragione che nella gran piaaiadi 
Atene era solilo notarsi con cifra di color d' oro per iudioare i uovi- 
Innii. Non è dnnqne -da confondersi il ciclo lunare coil' aureo numero: 
poiché il primo disegna tutto il corso di 19 anni : ed il secondo indi 
ca non piu che un'anno determinato del medesimo ciclo. 

(б) n primo anno del ciclo lunare é sempre quello . in cni il no- 
Vllnnio cade al t. di Geimajo ; e fu cosi disposto , affinché l' anno so- 
lare ed il lunare avessero n« oooiinciaiaenlo contemporaneo. 



Digitized by Coogle 




8 !» 



ubò in tal guisa colla guida di un catendario potevano os- 
servarsi a colpo d’occhio non solo i giorni de’ iioviliiriii dcl- 
l’anuo^ in cui si era , ma benanche degli anni passali e fu- 
turi , almeno Ael giro di ‘i secoli. 

168. Ecco i principii d’onde parti Metone nello stabilire 
questo ciclo. In i() anni vi sono 235 lunazioni , cioè 228 
prodotte dalle dodici lunazioni di ciascun’ anno , e 7 altre 
che si raccolgono dal prodotto di giorni 1 1 , di cui ciascun 
anno solare eccede I’ anno lunare. Questi sette mesi lunari 
furono chiamati embolismici , de’ quali i primi sei son com- 
posti di 3 o giorni , ed il settimo di soli 29. ( Per mezzo di 
questi mesi emboljsmici nel calendario della chiesa si ri- 
conduce il principio dell’ anno lunare verso il principio del- 
r anno solare, dopo di essersene alquanto allontanato ). Per 
questa ragione si formano , durante il corso di un ciclo lu- 
nare , 7 anni , ciascuno de’ quali è composto di i 3 luna- 
zioni ; e questi anni chiamansi aneli’ essi embolismici , per- 
chè tutti contengono un mese embolismico : essi sono il 
3 .", il 6.", il 9.“, Pii.', il i4.“ , il i7.“,e’l iq.* del 
ciclo , de’ eguali i primi sei sono composti ciascuno di 384 
giorni , e r ultimo di 383 , poiché I’ ultimo mese embolismi 
co non contiene che 29 giorni. 1 rimanenti anni del ciclo- 
lunare son chiamati comuni , e ciascuno di essi è composto 
di 12 lunazioni , che formano 354 giorni. É agevole il ve- 
dere come con questo mezzo il fine del terzo anno lunare 
si approssima al fine dell’ anno solare. In fatti la differenza 
di questi due anni essendo di 1 1 giorni , se il terzo anno 
lunare fosse comune , finirebbe 33 giorni prima dell’ anno 
solare , supposto che il primo sia cominciato col secondo ; 
ma siccome questo terzo anno lunare si fa embolismico, così 
esso ha 3 o giorni di piu dell’ anno comune ; e per conse- 
guenza non termina cne 3 giorni prima dell’ anno solare. In 
questo modo il quarto anno lunare coinincerà 3 giorni pri- 
ma del quarto anno solare; e si troverà che gli altri anni 
embolismici produrranno lo stesso elfettu. 

169. Sebbene dopo il giro di 19 anni i novilunii ritor- 
nino negli stessi giorni de’ mesi , non tornano però nell’ i- 
stessa ora precisamente , come aveva supposta Metone. Di 
fatto contenendo 19 anni solari giuliani tu somma di giorni 
6939 , ed ore 18 ; e comprendendo lo stesso periodo di an- 
ni 19 la somma di z 35 lunazioni , pari a 6939 giorni, 16 
ore , e 32 * circa, segue che i noviluuii, ‘^dopo 19 anniiro- 

1!2 
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vansi anticÌMU di un* ora , e sS’ relatiramente al -principio 
di detto ciclo (a). Questa differenza di tempo , Iraseuratà 
per lungo tempo dagli autori del calendario , fé si che dal 
tempo del Concilio IViceno, celebrato nel 325, sino al i 582 , 
in cui da Gregorio XIII furono emendati i fasti , 1’ antici- 
pazione de’ norilunii si accumulasse a giorni 4 (^)- Ecco 
un’ altro disordine del calendario antico che aveva bisogno 
di rettificarsi ; e di fatto fu emendalo nel nuovo calenda- 
rio gregoriano. 

170 . Qualunque siasi l’inesattezza del ciclo lunare , esso 
però non lascia di esser in uso nel calendario sì civile , 
eh’ ecclesiastico. Noi per adesso riguardiamo questo ciclo 
come un semplice carattere di tempo , riserbandoci di rico- 
noscerlo come un mezzo di trovare i novilunii e plenilunii 
di ogni mese nel Gap. che segue , ove parleremo del etc/o 
delle epatle che a quello fu sostituito. Non resta dunque 
che di assegnare la regola di trovar l’aureo numero, o sia 
r anno del ciclo lunare corrispondente ad un anno proposto. 

PROBI. VI. 

171 . Dato r armo delF era volgare , trovare 
F aureo manero corritpondente. 

SOLUZIONE. 

L' anno proposto si accresca di nn’ unità , e la somma si 
divida per 19 . Se nella divisione niente vi avanza , V au- 
reo numero sarà lo stesso divisore ig : nel caso contrario 
r aureo numero sarà indicato dal residuo della divisione (e). 

(a) n mese lunare sloodicò è precisamente 39 eiomi ,13 ore, 44% 
e 3" : moliipltcando questo unmero per 335 , ti fia nel prodolio 6939 
(tomi , 16 ore , e 33’ circa : te questo prodotto si toglie da 6939 gior- 
ni , e Ì 8 ore , che compongono 19 anni giuliani , ti ha per differeoui 
■n'ora, e 38 min, primi, che può calcolarsi approssimaUvamenle per 
nn ora e mesta. 

(b) Di fallo anticipando In ogni 19 anni 1 novilnnii di nn’ ora « 

98' , nello spazio di 313 anni la delta aniicipaaioiie si accnmnla ad 
un giorno intiero . com' è facile osservarlo col calcolo. E poiché dal ' 
tempo del Ton. Fiiceno sino al tempo della corrtnione gregoriana si 
contano 1357 anni , che sono presso poco il quadruplo di 313 , segue 
(Ae nell’ anno 1383 la precessione de' novitonii ginuse > a giorni 4 in 
circa. -, 

(e) Per avere un incominciamento preciso de' cicli lunari, d è par- 



Digilized by Google 




«1 

Etempto — Sia da trovarsi l* aureo numero del corrente 
anno i 85 o. Si aggiunga i , e la somma i 85 i si divida 
per 1 9 : si avrà 97 per quoziente (che si trascura) , e per 
residuo 8 : quest’ ultimo esprime l’ aureo numero corrispon- 
dente al proposto anno — Collo stesso metodo si trova es- 
ser 9 r aureo numero del seguente anno i 85 i ; 10 quello 
del i 852 , e cosi di seguito. 

Trovato dunque 1 ’ aureo numero di un dato anno , si po- 
tranno facilmente avere quelli degli anni successivi , senza 
aver più bisogno di calcolo , aggiungendo continuamente 
un’ unità all’ aureo numero già trovato, finché si giunga al 
n.” 19 , dopo del quale si ricomincerà da i. 

172. Per trovare con prontezza , e independentementé 
dal calcolo il numero d’ oro di un’ anno proposto , potrà 
farsi uso della tavola a quest’ oggetto delineata , e posta in 
fine di questi elementi ( Tav. Ili ) : essa vale per tutti gli 
anni compresi tra il principio dell’ era cristiana, ed il 56 oo. 
Per comprenderne la costruzione , bisogna osservare che in 
alto di essa vi sono situate tre serie , ovvero tre colonne 
orizzontali , che contengono gli anni centenarii , o sja ulti- 
mi di ciascun secolo , marcati in continuazione , scorrendo 
dalla prima serie alla seconda , e da questa alla terza. Al 
di sotto di queste serie sono situati i numeri aurei dislribui 
ti in 19 colonne verticali , ed in |corrispondenza degli ann 
centenarii. Finalmente alla sinistra de’ numeri aurei (è situa 
ta la colonna che contiene gli anni intermedii , o sia gl 
anni compresi tra due centenarii consecutivi. 

Ecco poi il metodo di trovare 1 ' aureo numero di un’ an- 
no proposto col soccorso di questa tavola. 1. Se l’anno in 
questione è 100 , o un moltiplico di 100 , il numero au- 
reo che gli appartiene è il primo che trovasi in corrispon- 
denza n^la colonna inferiore. Così il numero aureo del 1000 
è i 5 , poiché questo numero appunto è quello che giace 

tilo dall' anno , in cni il novilnnlo cadeva nel 1 . di Gennajo ; e che 
fosse nel tempo stesso il più vicino al principio dell' era cristiana. 
Ora qneslo anno precede di 1 , l'era slessa : ecco dnnqne perchè hi- 
sosna aggiungervi nn' unità. 

La solnzione dello slesso problema è contennla ne’segnentl dne vet^ 
si , che giova imprimersi nella memoria. 

Chritti undeviclet tectit , uno amplku , anni* .* 

Quae reliqna ett Cydvm luttae Ubi tnmma noUM. 
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immedialamenle sodo al tSoo. 2.* Se poi l’anno, di cui 
si cerca l’aureo numero , è intermedio, p. e. 1382 ( epo> 
ca della correzione gregoriana ) , bisogna trovare 82 Ira 
gli anni intermedii marcati a sinistra , e i 5 oo tra gli anni 
centenari! nella colonna superiore ; e poi vedere dove le li> 
nee di questi due numeri vanno ad incontrarsi : si vedrà 
che si uniscono nel luogo ove è segnata la cifra 6 : da 
ciò si conchiude che 6 è il numero anreo del i582. Simil- 
mente si trova esser 8 il n.® aureo del i 85 o. 

173. Moltiplicando insieme il etc/o solare , ed il eielo 
lunare cioè 28 per 19 , il prodotto darà un nuovo ciclo di 
532 anni , chiamalo ciclo Vittorino , o Dionisiano dai no- 
mi degli autori cui si attribuisce. Erano questi persuasi che 
dopo n giro di 532 anni le fasi lunari si rimettessero non 
solo negli stessi giorni de’ mesi ; ma benanche in quelli 
della settimana ; vai quanto dire , che se in un’ anno n no- 
vilunio cadeva p. e. ai 1 5 di Gennajo in giorno di sabbato, 
dopo il giro di 532 anni il novilunio sarebbe caduto pure 
a’ i 5 di Gennaio T od in giorno di sabbato. Ciò si veritica- 
rebbe se il ciclo lunare dasse una perfetta equazione tra i 
moti del sole e della luna , lo che non è ( 169 ). Di qqe- 
sto ciclo , scuverto nel principio del secolo XVI si servì 
Dionisio cognominato il Piccolo , per determinare il gior- 
no della pasqua ; e continuò ad impiegarsi per In stesso og- 
getto sino al tempo di Gregorio Xill ; ma scoverlasi la 
sua inesattezza , ha cessalo di essere in uso nel calendario. 

■ ‘ .%E*. Ili’ 

Del Calendario ecclesiastico . 

... CAP. I. 

Della riforma del calendario fatta dal sommo 
Pontefice Gregorio XJJl. 

174 -. Due difetti considerabili furono scoverti nel calenda- 
rio giuliano ; il primo riguardava la quantità dell’ anno so- 
lare astronomico , il secondo I’ inesattezza del ciclo lunare. 
Questi due difetti produssero collo scorrer degli Anni un di- 
squilibrio nell’ economia del tempo ; e quindi diedero occa- 
sione di riformare il calendario antico. 
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lyS. Giunta I’ aslrononiia a<i un più allo grado di perfe- 
zione , SI trovò che i’ annua rivoluzione del sole si compie 
in giorni 365 , ore 5 , e min. 49 circa ( loo ) , non già 
in giorni 365 ed ore 6 , come per I’ innanzi aveva assicu- 
rato 8 osigene. In conseguenza 1’ anno adottalo da Giulio Ce- 
sare eccedeva il vero di circa ii minuti primi. Questa, per 
altro piccola differenza , trascurata in ciascun anno , a ca- 
po di i3i anno accumula un giorno intiero ( come è facile 
assicurarsene , moltiplicando per ii il numero i3i , e divi- 
dendo il prodotto per 6 o ) ; e quindi nello stesso spazio di 
anni i3i gli equinozii anticipano di un intero giorno per ri- 
spetto all’ anno giuliano ; ed in 1257 anni (quanti appunto 
se ne numerano dal 325 , in cui i^u celebrato il Concilio 
INiceno , sino ai i 582 , in cui Gregorio Xlil pubblicò la 
riforma del calendario) la precessione degli equinozii giun- 
se a io giorni in circa. Ora essendosi nel tempo del Con- 
cilio Niceno hssato I’ equinozio di primavera nel di 2 i di 
Marzo , si trovò che nello stesso anno i 582 I’ equinozzio 
cadeva nel di ti dello stesso mese. Volendo dunque il lo- 
dato Pontefice rimetter le stagioni nelle proprie di loro se- 
di , ad oggetto di fissar la Pasqua a norma dello stabili- 
mento del Concilio Miceno , stimò togliere io giorni da 
quell’ anno , onde far corrispondere le stagioni al corso del 
sole. In questo modo Gregorio XIII emendò la precessione 
degli equinozzii : ed affinchè lo stesso inconveniente non si 
fosse riprodotto nel tratto successivo ( locchè sarebbe cer- 
tamente avvenuto restando la stessa forma dell’ anno ginlia- 
no ) , dispose che in ogni i33 anni si fosse tolto un gior- 
no dal calendario , o giorni 3 in ogni 4-oo anni. Mercè ta- 
P espediente 1’ anno civile rimane combinalo coll’ astronomi- 
co in modo , che non varia di un giorno nel corso di 4 ooo 
anni. Questo semplice ed ingegnoso metodo , che fa dipen- 
dere interamente dal sole il calendario civile , è dovuto ad 
un nostro naziònale medico calabrese , conosciuto sotto il 
nome di Luigi Lilio Giraldi , che lo presentò al lodalo 
sommo Pontefice verso 1 ’ anno 1 577 in un’ opera intitolata: 
Compendium novce rationis instiluendi Calendarium. 

176 . Per intendere come ciò fu eseguito , è da sapere 
che nell’ era cristiana , di cui noi facciam uso, il primo an- 
no fu comune , come anche il secondo ed il terzo , il quar- 
to poi bissestile : sicché nella stessa era necessariamente av- 
viene che siano bissestili tutti quegli anni che sono misurati 
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esattamente dal namero 4 > come sono appunto tatti gli anni 
centenarii , cioè gli ultimi de' secoli. Ciò posto , dovendosi 
togliere tre giorni da ogni 4oo anni , dispose Gregorio che 
di ogni quattro centenarii , che secondo il calendario giuliano 
dovevano esser bissestili , i tre primi fossero comuni , ed il 
quarto solamente bisseslile : e così in ogni quattro secoli ve- 
nivano a sopprimersi in tutto i giorni 3. Alfinchè poi questi 
savi! stabilimenti , discussi da primi astronomi di quei tem- 
pi a tal’ oggetto richiamali dal PontcOce (a) , fossero a no- 
tizia di tutto I’ orbe cattolico , ed avessero ancora tutto il 
loro vigore , lo stesso Pontefice per mezzo di una sua Costi- 
tuzione che comincia ItUer gravissìmas , emanata nel dì n 4 
Febbriijo i58i , ordinò quanto segue : 

1. Che dal mese di ottobre del seguente anno i 582 si to- 
gliessero giorni io , e questi da 4 iu poi ; in modochè il 

f 'iorno 5 dovesse dirsi i5 , e non 5 del mese : e che la 
ettera domenicale G dovesse mutarsi in C-(ò). 

11. Che de’ loo giorni che in quattro secoli venivano in- 
tercalati nel calandario giuliano , ne fossero soppressi 3, da 
togliersi dagli anni secolari , o centenarii , incominciando 
dal 1700 , che quindi sarebbe comune , cioè di 365 gior- 
ni ; come anche il 1800 , ed il 1900 : il 2000 poi bisse- 
stile ; e cosi perpetuamente in appresso (c). 

(•) La riforma del Calendarfo , a fine di celebrar regolannenle la 
pasqoa , fè sempre rumore nella chiesa , ed interessò parecchi Ponle- 
flci . e non pochi Conciti!. Ma la giuria del rimedio , dopo Unti In- 
frntlno$i tentativi , era riserbata a Gregorio Xllt , alla di cui cura 
fu commesso dai Padri del Conoillo di Trento r da quali si tenne se- 
ria riflessione su tal punto. Pose dunque tutto il suo studio questo su- 
premo pastore per riuscire in tal disegno ; e a tal uopo si valse dei 
più valenti astronomi di quei tempi- Quelli eh’ ebbero la principal 
Mrte in qnesia riforma furono H P. Cìavio di Bamberga Gesuita , e 
Tutgi lÀlì » , o Gigiio nostro italiano r ambedue versatissimi nelle ma- 
tematiche. 

(ò) La sottrazione de’ giorni 10 dal calendario dovè produrre un 
eambiainento nella lettera domenicale ; imperciocché nell’ anno Ì58S 
U eielo solare fu 95 , e perciò G dovè essere la lettera domenicale i 
in tal’ anno dunque la prima domenica di ottobre dovè cadere nel di 
f , ove appunto si trova la lettera G ; e perciò il di 4 di ottobre , cui 
corrisponde la lettera D. fu giovedì: il di lo , cui corrisponde la let- 
tera A , fu venerdì : il di 17 , cui corrisponde la lettera C , fu do- 
asenica. In conseguenza la C dovè segnare le domeniche per tutto il 
resto di quell’ anno. 

(c) Nel caleudario gregoriano si può stabilire per regola che gli an- 
ni secolari bissestili sono qnclli . ai quali tolti i dne aeri dal nume- 
ra che li esprime, questo numcroè ancora divisibile esattamente per 4, 
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' IH. Che al nttnero à’ oro , per mezzo del qaale si d«'< 
terminava prima la domenica pasquale , dovesse sostitnirsi 
il cielo delle epoHe. 

'Col primo articolo Gregorio XIII ricondnsse nel rSSa il 
giorno dell’ equinozio di primavera nei di 21 Marzo : col 
secondo impedì che mai più se ne allontanasse : e col terzo 
stabili nn nuovo metodo di trovare la lana pasquale , e la 
sua età in ogni tempo dell’ anno. 

177. La correzione gregoriana non costò tanta difficoltà 
a^gli iaveotori per combinarla , quanto costò ai sommo Pon> 
tefice per farla accettare dalle diverse nazioni. Di fatto la ri- 
gettarono i protestanti di Germania , di Svezia , di Dani- 
marca , d’ Inghilterra ec. unicamente per timore che rice- 
vendo dal Papa leggi in fatto di astronomia , non avessero 
a riceverne altra volta in fatto di religione. Ritennero dun- 
que costoro ostinatamente I’ antico calandario ; e quindi 
provenne I* uso di aggiungere alle date I’ espressione di 
atti vecchio per l’ anno giuliano , e di atil nuovo per l’an- 
no gregoriano. 

In seguitò però conosciuta 1 ’ nlilità della gregoriana ri- 
forma , fu questa quasi generalmente ricevuta ed abbrac- 
ciata da tutta r Europa. 1 protestanti di Alemagna nei 1 700 
furono i primi a sottoscriversi a questa riforma , e I’ am- 
mirarono : gl’inglesi seguirono il di loro esempio nel 1752; 
e quindi sottrassero 1 1 giorni dal di loro calendario per u- 
niformarsi con noi. Di tutti gli stati politici di Europa non 
vi è che la sola Russia , che ritiene tuttora 1 ’ antico siste- 
ma. Presso di questi dunque gli equinozi sono molto più 
anticipati , ritrovandosi adesso ai 9 di Marzo quello di pri- 
mavera : onde tra il computo di costoro ed il nostro vi ò 
la differenza di la giorni, la quale anderà sempre più au- 
mentandosi , a misura che cresce il numero de’ giorni e- 
sentili. 

17R. L’altro difetto del calendario antico era l’anticipa- 
zione de’ novilunii prodotta dall’ inesattezza del ciclo luna- 
re. 1 novilunii dunque non erano indicali con precisione 
dagli aurei numeri situati nel calendario verso 1 ’ anno 53 o; 
ma precedevano di 4 giorni queUo a eoi erano marcati : il 

II numero de' giorni soppressi negli anni centenari! . e quelli che 
anderanno a togliersi successivamente in forza della riforma gregoria- 
li chiameremo in segnilo ^iems tAiati o fioriti eoentHi. 
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noTÌlanio p. c. eh’ era segnalo al 5 di Gennaio , accadera 
di falli al primo di dello mese ; e ciò perchè la durala di 
a35 lunazioni conlenule in 19 anni giuliani è alquanto più 
breve di quest’ ultimo intervallo: in effello il novilunio do- 
po 625 anni cade due giorni prima, come innanzi abbia- 
mo osservato ; e conseguenleraenle nel doppio di 625, cioè 
in i25o anni ( quanti appunto se ne numerano dalla cele- 
brazione del Concilio Niceno sino al tempo della riforma ) 
la precessione de’ novilunii si estese a giorni 4 - E sebbene 
i numeri aurei sieno stali messi nel calendario verso il 53 o; 
furono nondimeno disposti come si sarebbe fatto nel 32 5 , 
tempo in cui fu celebrato detto Concilio. 

179. L’emenda di questo errore non riusci egualmente’ 
facile che la prima ; anzi tenne per più tempo in agitazio- 
ne i novelli riformatori. La prima idea che si destò , fu 
quella di rimettere i numeri aurei quattro posti più in al- 
to , perchè indicassero esattamente i novilnnii : ma la sop- 
pressione de’ IO giorni , di cui abbiam parlato , obbligava 
al contrario di far discendere i numeri aurei dieci posti più 
in giù di quello che occupavano. Quel numero p. e. che 
era al 5 di Gennaio, doveva esser rimesso al 1 5 di dello 
mese. La ragione di ciò si è, che il giorno , il quale sen- 
za la riforma del calendario sarebbe stalo chiamato il 5 di 
Gennaio , in virtù del cambiamento è divenuto il i 5 ; noa 
altrimenti che il giorno del mese di Ottobre , che sarebbe 
stato chiamato il 5 , fu contato per i 5 . Cosi poiché da una 
parte bisognava rimontare i numeri aurei di 4 giorni verso 
il principio di ciascun mese , e dall’ altra bisognava farli 
difendere 10 giorni verso la fine, ne segue che facendo 
una giusta compensazione , bisognava abbassarli soltanto di 
6 posti ; e per conseguenza quel numero , che prima della 
riforma corrispondeva p. e. al 5 di Gennaio , doveva esser 
situalo agli 1 1 ; e cosi di tutti gli altri numeri aurei 111 

proporzione. ... 

180. Questo espediente , di rimettere cioè i numeri au- 
rei sei posti al di «otto di quelli che prima occupavano , 
alfine d^indicare esattamente i noviluuii , sarebbe stato fa- 
cilissimo : ma il calendario avrebbe avuto bisogno di nuo- 
ve c successive riforme , se non si fo.sso fallo altro cara- 

bianiento. .... 

Kd in vero i. tutte le volle che si sarebbe soppresso un 
giorno nell’ anno in fine del secolo , sarebbe bisognato ab- 
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hnssnrG il numero aureo di un posto : e di fatto Gregorio 
XIII ordinò’ che sopra ciascun anno centenario , fuorché sul 
quarto , si fosse tolto un giorno [a) : 2. sarebbe stalo ne- 
cessario all’ incontro rimontare i numeri aurei di un gior- 
no nel fine di 'òid anni , perchè dopo 1’ classo di ([uesti i 
noviluuii accadono un giorno prima , come iunauzi abbia- 
mo osservato (ù). 

181. Bisogna sapere qui che il rilardaracnto di un gior- 
no del novilunio , cagionato dal bissestile soppresso, è sta- 
to chiamato dai riformatori del calendario con greco voca- 
bolo mctemlosi , che vuol dire equazione solare : al con- 
trario si diè il nome di 'proemiosi, o equazione lunare al- 
l’anticipazione di un novilunio, cioè allorcnè accade un giorno 
prima che per l’ innanzi , a motivo dell’ imperfezione del 
ciclo lunare. La melemtosi cominciò ad aver luogo dopo il 
1600 , ed accade ogni volta che si omette il bissestile in 
firn* del secolo. Nel 1700 , e nel 1800 vi fu melemtosi : 
similmente vi sarìi nel 1900 : nel 2000 nò , perché secon- 
do la nuova correzione quest’ anno resterà bissestile. La 
proemiosi cominciò ad aver luogo dopo il i Soo , ed acca- 
de in fine di ogni terzo secolo. La prima precintosi fu nel 
1800 ; la seconda sarà nel 2100 ; la terza nel 24.00 , c co- 
si di seguito : si vede dunque che nel fine di ogni secolo 
può aver luogo o la sola metemlosi , o la sola proemiosi ; 
o r una e 1’ altra nel tempo stesso ; o nè 1’ una , né l’altra. 

182. Ecco i canoni che bisogna osservare per la melem- 
tosi , e proemiosi- i. Quando accade la sola metemlose , 
il numero de' giorni abbiti per la correzione gregoriana , 
cioè il numero de’ bissestili soppressi , deve accrescersi di 
un’ unità. 2. Quando accade la sola proemiose , il numero 
de giorni ablali deve diminuirsi di un’ unità. 3 . Quando 

(a) Per intender ciò biso^n.i riflélterc che quante volle si omelie 
il liisseslile in quell’ anno che dovrehlte css.tIo secondo il calendario 
iintico , come negli anni 17 (K), 1800 . e UWO , allora quel giorno che 
dovrebbe chiamarsi 29 l'Vbhrajo nel sistema giuliano , è il t. di Mar- 
zo nella forma gregoriana, perchè Pebbrajo jicr l’ inlercabizione omessa 
e ifi 28 , non di 29 giorni. Per questa ragioue se il iiorilunio dovesse 
acc.adcre nel t. di Marzo nel vecchio <;aleii(iurin , nel nuovo caderebbe 
u 2 di Marzo : vai quanto dire caderebt>e iin giorno più lardi. . 

(ò) Aulici|>.indu i noviluuii. dojio I' classo di àio anni , un giorno 
intiero, essi si trovano un (msto su|icriore a] numero aureo che li di- 
segna ; e quindi per far corris|siudcre il nnincro aureo al giorno del 
ncviluuio , è iicoussario di fissarlo un' posto più sopra, 

là 
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corrono insieme la melemtose , e la proemiose , collidendosi 
le ugnali quantità , si fa la compensazione , cd il numero 
de’ giorni ablati resta lo stesso , come nel secolo preceden» 
te. Questo stesso canone corre egualmente allorché non vi è 
melemtose , nè proemiose , cioè quando l’ anno centenario 
è semplicemente bissestile. 

tS 3 . Dopo tutto quello che si è esposto si vede bene che 
i numeri aurei non potevano più impiegarsi per formare un 
calendario perpetuo. Gli astronomi ne convenivano ; e quia* 
di conobbero il bisogno di ricorrere ad un altro metodo : 
ma l’ invenzione di questo metodo agitò per più tempo i 
novelli riformatori , quasi disperando di uscire ^ un tal la- 
berinto. In ouesto stato di cose fu presentato al pontefice 
Gregorio XllI dal 'famoso Lutai Lilio la combinazione delle 
Epatle , o Cielo epatlale , da sostituirsi a quello della lu- 
na , già prima usato : invenzione veramente ingegnosa , e 
che ha reso immortale il nome del suo autore. Di qurate 
epalie andiamo adesso a riportarne la spiegazione e i uso. 

CAP. II. 

Delle Epatle. 

184. G’ epatle sono 3 o numeri , che sogliono scriversi in 
cifre romane a lato de’ giorni del mese > come si situavano 
anticamente i numeri d’ oro (a). 

Ma vi ha una difierenza tra questi numeri , e l’ epatte ; 
r epatte sono situate incontro a lutti i giorni del mese ; i 
numeri d’ oro al contrario non si trovano che incontro ad 
alcuni giorni , cioè a quelli in cui accadevano i nevilunii 
durante i anni del ciclo lunare. Mei mese di Gennaio 
p. e. non vi erano che 20 giorni che avessero i numeri 
aurei : per tal ragione questi numeri erano insulEcienti a 
designare i novilunii , perchè a motivo della melemlosi e 
proemiosi non vi sono ^orni nel mese , in cui coll’ anda- 
re del tempo non possono accadere i novilunii. 

(a) La parola epaita viene dal greco ««'axro; ( epaclos) sopragnm- 
lo. Se /’è dato qiieslo nome ])ctcbè essa ordinariameoie s’impiega a 
sigoiGuare i giorni che si aggiungono all' anno lunare per raggiungere 
il solare; e quindi per nteuerc un equazione tra i moti diqoestidue 
astri. Bisogna però fare una distinzione tra mimeri epaitali, ciclo del- 
le epatte . epalta annua , epatta dell" anno , epalta mensile , ed epalta 
del mese. Ciò si comprenderà meglio nello sviloppo di qnesta liuteria. 
Per ora busta di averlo acceanalo. 
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1 85 . L’ epatte sono situale a lato tic-’ giorni de’ mesi con 
ordine retrogrado , in modo che I’ asterisco * , che tien 
luogo delK epalla XXX è a lato del primo giorno di Gen- 
naio' : in seguilo I’ epatta XXIX è sita a lato del secondo 
giorno ; XXVIH incontro al terzo , c cosi progressivamente 
sino all’ epatta 1 , che corrisponde al 3 o dello stesso mese. 
Dopo ciò riviene I’ asterisco *, che corrisponde al 3 i, cioè 
all' ultimo giorno di Gennaio : quindi XXIX a lato del pri- 
mo di Febbraio , XXVIII a lato del secondo ec. ( Si abbia 

5 resente all’ occhio la Tavola IV che costituisce il calcn- 
ario gregoriano ). 

i86. Le 3 o epatte cosi disposte corrispondono a 3 o gior- 
ni , c per conseguenza disegnano i 3 o giorni de’ mesi lu- 
nari pieni : ma siccome nell’anno ve ne sono sei cavi, cioè 
di 20 giorni ( ) ) si sono messe insieme le due epatte 

XXV e XXIV in modo ohe corrispondono ad un medesimo 
giorno in sci mesi diiTerenti , cioè al 5 Febbraio, al 5 A- 

R rile , al 3 Giugno , al i Agosto, al 29 Settembre, e al 2'^ 
ovembre. Con tal metodo le do epatte iu questi sei mesi 
corrispoudouo a aq giorni. 

187. A questi 3 o numeri si è dato il nome di epatte , 
perchè quella che serve per ciascun anno disegna 1’ epatta 
dello stesso anno. Ora I’ epatta non è altro , se non che il 
numero de’ giorni , di cui la luna precede il principio del- 
r anno solare civile : per esemiiio , iu quest’ anno corren- 
te i 85 o vi è XVII di epatta, perchè la luna aveva 1 7 gior- 
ni allorché c ■ ’ ■’ ' nilmente I’ epatta dello 



anno la luna aveva 6 giorni. Si può parimente dire che l’epatlu 
di mi’ anno indica il mimcro de’ giorni che restano nel me- 
se di Decembre dopo la luna scorsa in detto mese , o sia 
dopo terminata I’ ultima lunazione dell’ anno precedente , 
locchè vale lo stesso della defìiiizione già es{>osta. L’ epatta 
iu questo modo considerata , dicesi epatta dell' anno , o 
seinplìcemeote epatta (a). 

(a) L* epatta dipende da ciò , che T anno solare è più lungo del- 
l’ anuo lunare , essendo il primo di 5C5 giorni , ed il secondo di 3.o4 
solanirnle. Poggiando su qneslo date, suole deOiiIrsi cemuncinentc l’e- 
]iaUa r eccesso deli anno solare sull’ anno lunaiv , e con altro nome 
ejMlla annua; questa unzione però dell’ epatta 6 per lo meno equivo- 
ca , perchè intruiibc far credere l•bc debba esser scin|>rc la stessa » 
come r eccesso dell' auno solare still'ouuo lunare i sempre il. 



scorso anno 




cominciar delio stesso 
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188. L'nso delle cpafte di ciascun’ anno consiste dnnqne 
nell’ indicare i giorni , ne’ quali accadono i novilunii nei 
corso dell’ anno, l’rendiamo per esempio XVII , epatia di 
quest’ anno i 85 o : essa trovasi a lato del i 4 Gennaio , del 
12 Febbraio, del i 4 - Marzo, del 12 Aprile ec. {Vedi la 
Tav. IV ) ; cosi il novilunio è indicato per tutti questi 
giorni nel corso del i 85 o. E d’ avverliro però che per Io 
più il novilunio accade qualche giorno prima di quello 
eh’ è indicalo dall’ epatia (a). 

189. L’ cpatta * , die ticn luogo di XXX , corrisponde 
al I. di Gennaio, XXIX al 2 di dello mese, XXVIII al 
8 , XXVII al 4 > e ood progressivamente in un’ ordine re- 
trogrado , acciò questi numeri possano marcare 1’ epatta, o 
sia il numero de’ giorni della luna al principio dell’ anno, 
durante il quale essi indicano i novilunii. Prendiamo per 
esempio l’ epatta XXIX : io dico che deve corrispondere al 
2 di Gennaio. Quando l’ ultima lunazione di un anno ter- 
mina col 2 di Decembre , siccome vi restano ancora 29 

f iorai per la fine del mese , I’ epatta dell’ anno seguente 
ev’ esser XXIX. Ora egli è necessario che qnest'epatta sia 
collocata ai 2 di Gennaio per marcare il novilunio ; perchè 
la lunazione , eh’ è composta di 3 o giorni, essendo comin- 
ciata al 3 di Decembre , bisogna che termini al primo di 
Gennaio : sembra dunque che 1 ’ epatta XXIX debba essere 
segnata al a di Gennaro , perchè possa indicare il giorno 
del novilunio. Per una consimile ragione l’ epatta XXVIII 
deve corrispondere al 3 Gennaio ; imperciocché quando 
1 ’ ultima luna di un anno finisce col 3 di Decembre , vi 
rimangono ancora 28 giorni fino al tèrmine di questo me- 



(a) Le lunazioni dunque clic si hanno per mezzo delle epatte non 
combinano nè celle vere', uè colle medie astronomiche , ma sono una 
terza specie propria agli osi della chiesa. La mira che si ebbe dal 
pontcflce Gregorio Xllt nel sostituire l' epatta al numero d’oro , si fu 
non solo di evitare che la pasqna si celebrasse nella Inna decimaqnar- 
la , cioè nel plenilunio del primo mese Innare , onde non farci con- 
venire cogli eretici Quarlodecimani , cosi detti , perche sostenevano 
che in tal giorno precisamente dovesse celebrarsi tal festività ; ma 
benanche di render J’ uso di esse indipendente da qualniique calcolo 
astronomico ; e per questa ragione si costruirono delle tavole perpetue, 
iwr le quali è tolto ogni pericolo di errare •: c sebbene siffatte tavole 
sieno riuscite alqnanlo complicate c fastidiosa; nè si hanno per mezzo 
lU esse le fasi della lima con tutta la precisione possibile; corrispon- 
dono però assai Itene agli usi , cd airiutunzioiiu delta chiesa : che si 
è quanto lainveuiva , e rimaneva a desiderarsi. 
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se : r cpaUa doll’anDo seguente sarà dunque XXV 111. Ora 
bisogna che questa cpatta sia piazzata al 3 di Gennaio , 
perchè la luna essendo cominciata il 4 Deccmbre , bisogna 
che termini al 2 di Gennaio , e che la seguente cominci al 
8. Similmente si proverà ohe le altre epatte debbano cssser 
disposte in un ordine retrogrado , acciò possano indicare 
quanti giorni ha la luna nel principio dell’ anno. 

igo. Per comprender la ragione per cui'sl è ^^ituatoPa- 
sterisco * in luogo del XXX al primo di Gennaio , biso- 
gna fare attenzione che 1’ epalta di un anno indica esatta- 
mente il numero de’ giorni che rimangono . nel mese prece- 
dente , dopo il fine della luna in quel mese. Ora può dar- 
si che una luna termini al primo di Uecembre , cd un’ al- 
tra al 3i. Se si considera quella che termina al primo di 
Uecembre , l’ epatta dell’ anno seguente deve ess^er XXX , 
perchè vi rimangono altretanti giorni per il fine del mese.. 
Ala se si ha riguardo alla luna che scade 1’ ultimo giorno 
dello stesso mese , I’ epatta dell’ anno seguente dev esser 
zero. Goal per indicare il novilunio che cade ai i . di Gen- 
naio , biso^erebbe segnar XXX a questo giorno per rap- 
porto alla prima luna , e zero per rapporto all’ ultima: ma 
in luogo di XXX e di zero si è messo l’ asterisco * , che 
può significare egualmente So , e zero: 

igi. Si deve inoltre avvertire che quando il numero au- 
reo è maggiore di 1 1 , se 1’ anno ha XXV di epathr , bi- 
sogna prendere nei calendario la cifra ufi per segnare i no-' 
vilunii : per questa ragione si trova nella Tavola la cifra 
zS sempre notala a canto 4i XXVI, o di XXV. Se poi l’àu- 
reo numero non e maggiore di ii, si prende. il XXV, e con- 
seguentemente il XXI V diventa allora inutile pier ignare i 
novilunii. Queste due epatte , cioè zS , e XXY sono -di- 
stinte ne’ breviarii dal colore , o dal carattere , benché sie- 
DD lo stesso numero. 

Sinora ei siamo occupati a sviluppare il calendario gre- 
goriano ohe presentemente è in vigore in i tutti i paesi cat- 
tolici : è tempo adesso di fame conoscere 1’ uso convenien- 
te , loccliè verrà esposto ne’ capitoli che seguono. ' 
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CAP. IH. 

Uso del Calendario gregoriana. 

192 . Gli usi del calendario gregoriano possono ridursi a 
due : il primo è di conoscere per mezzo deli’ epatla le fasi 
lunari di ciascun anno : il secondo è di fissare il giorno 
della Pasqua , e delle feste mobili che da quella dij^do- 
no. Daremo qui le regole di trorare 1’ epatlh , i novilunii, 
i plmiilunii , e l’età della luna ; riaerbandoci di parlare 
del resto nel capitolo seguente. 

PROBI 4 . VH. 

ig3. Trovare f epatta di un data anno, 
whvnom. 

Il’ aureo numero dell’ anno proposto si moltipliobi per 1 1 : 
dal prodotto si sottragga il numero de’ giorni esentili , ebe 
presentemente giungono ad 11 {a). 

Fatta la sottrazione, se il residuo è zero , l’ epatla è an- 
che zero (&) ; se 11 residuo è minore di 3o , 1 ’ epatla è 
indicata dallo stesso residuo ; se finalmente il residuo è 
maggiore di So , 1’ epatta sarà espressa dal resto della di- 
visione che si ha dividendo il residuo delia sollrazioae 
per 3o (e). 

Esempio. Proponiamoci di conoscere I’ ^atta di que- 
st’ anno |85o. Essendo 8 1’ aureo numero corrispoudente , 

(a) n nmaero do' giorni esentiti non ò casUnte . ma anmeula colia 
sHocesaionc de' secoli : ii numera 11 però è invariabile sino al 1900 : 
dal 1900 sino al 9100 giunge a 12 ec. (182). 

fb) La maucanza dell'epatta ò segnata nel calendario coU'asierisco*: 
ciò vnoV indicare ette la luna in lai' anno comincia il suo corso eoi 
1 . di Gennaio; ed Iq conseguenza la lunazione precedente ò terminata 
nell’ ni timo giorno di Decembra dell’ anno passalo. 

(c) Ecco peschè si sottrae 30 , allorcbò la somma oltrepassa questo 
immero. Le nudici Uni là che si aggiungono in ciascna anno all' epatta 
deir anno precedente som» , perché 1 ’ anno solare è più esteso di tt 
giorni dcirauno lunare. Ora questi 11 giorni aggìnuli gli uni agli al- 
tri formano i 7 mesi cmbolismici di mi ciclo lunare , che son di 3 0 
giorni (168). In vece dunque di sottrarre aUerualivainenIc 30 , e 2^, 
bisogna toglier sempre 30 giorni dalla somma che nasce aggiungcnilu 
nudici iu eiasenu ama». 
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si moltiplichi 8 por 1 1 , e dal prodotto 88 si sottragga 1 1 
( n.® de* gioroi esentili ) : si ha per residuo 77. Essendo ia 
questo caso il residuo maggiore di 3 o , sì divida per 3 o : 
si ha per quoaeote 2 ( che si trascura) , e per resto 17. 
Questa dunque è 1 ’ epatta del i 85 o — Proponiamoci inoltre 
di conoscere I* epatta del 1862 : il numero d’ oro corri- 
spondente a quest’ anno è I , che moltiplicato per 1 1 , dà 
per prodotto parimente 1 1 : sottratti da questo gli 1 1 ^or- 
ni esentili , si ha per residuo zero; e quindi l’ epatta e an- 
che zero , che si segna coll’ asterisco *. €iò vuol dire, che 
nel venturo anno 1862 il novilunio cade nel primo di Gen- 
naio. 

ig 4 - Trovata 1 ’ epatta di un anno , è facile di avere 
quella degli anni consecutivi. Ciò si ottiene aggiungendo 
sempre 1 1 a quella deli’ anno precedente : se la somma non 
eccede 3 o , essa stessa sarà 1 ’ epatta ; ma se la somma sa- 
rà maggiore di 3 o , bisogna sottrarne questo numero ; ed 
il residuo sarà 1 ’ epatta deir anno proposto. Così , trovala 
r epatta del i 85 o , eh’ è XVII , aggiungo ii a questa , 
ed ho XXYlll , epatta del i 85 i. Similmente aggiungo 11 
a XXVIIl , ed hò 3 g : quindi sottraggo 3 o da 3 g , ed il 
residuo IX mi dà l’ epatta del >832 ; é cosi di seguito. 

Questo metodo però soffre un’ eccezione in un sol caso : , 
quando il numero aureo è I , allora all’ ultima epatta bi- 
sogna aggiungere , 1 2 in vece di 1 1 : la ragione si è per- 
chè r ultimo mese embolismico del ciclo lunare è di 2g , 
non di 3 o giorni ( 168 ). 

ig 5 . Da quanto si è esposto nel n. precedente sì dedu- 
ce che r epatte corrispondono periodicamente a c)ascuo.nu- 
mero del ciclo lunare. £ quindi , formato un quadro , in 
cui siano segnate ordinatamente 1’ epatte in corrispondenza 
de’ numeri d^ oro , esso potrà servire per i periodi succes- 
sivi. Col quadro che segue si hanno 1 ’ epatte corrisponden- 
ti agli aurei numeri dal 1700 sino al igoo. 
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196. Si è detto che qtieslo quadro può usarsi sino al 
1900 ; poiché in tal’ anno vi sarà una metemtosi , per cui 
il novilunio avverrà un giorno più tardi di qirello che sa- 
' rehbe avvenuto senza di essa / ond’ è che da quell’ anno in 
poi i numeri , che formano il ciclo epattale, decrescono di 
un’ unità. Quindi il ciclo epattale non è perpetuo , e ciò 
avviene o per la melemtosi , o per la concorrenza della 
proemtosi col bissestile : esso però è costante pel corso S 
un intero secolo , e talora di due , o tre. Soggiungiamo 
perciò un secondo quadro che corre dal 1900 sino al 2200^ 
cioè pel corso di tre secoli. 
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Epatle corrispondenti agii aurei numeri dal 1900 sino 
al 2&00. 
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197. Per render più chiara la soluzione de’problemi che 
seguono , è necessario di premettere quanto conviene sulle 
epatte de’ mesi. Siccome l’ epatta annua marca l’ eccesso 
dell’ anno solare di 365 giorni sull’ anno lunare di 354 ; 
cosi r epatta mensile marca 1’ eccesso del mese solare sul 
mese lunare , qual’ eccesso si computa per un giorno (92). 
I mesi lunari sono alternativamente di 3 o e 29 giorni : i 
dispari , cioè Gennajo , Marzo , Maggio, Luglio , Settem- 
bre e ^oVembre sono di 3 o ; i rimanenti sei sono di 29. 
Se i mesi solari fossero anch’ essi alternativamente di 3 i e 
3 o giorni , r epatte de’ mesi progredirebbero con ordine na- 
turale , cioè r epatta di ciascun mese sarebbe indicata dal 
numero che esso occupa nella serie. Ma i mesi lunari non 
essendo disposti con tale alternativa , le di loro epatte deb- 
bono solTrire qualche modificazione. La tavola che segue fa 
conoscere a colpo d’ occhio 1’ epatta che corrisponde a cia- 
scun mese. 

14 
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Per la mi^Irar intellig^enza di questa tavola , bisogna ri- 
flettere che Gennajo non ha epatta mensile , poiché questa 
si forma ia £ne del mese , e cade sui mese seguente. L*e- 
patta di Febbrajo dunque è 1 , perchè il mese solare di 
Gennajo è di ii giorni , ed il lunare di 3o. L’ epatta di 
Marzo è zero , perchè i mesi di Qennajo e di Feubraio , 
presi insieme , sono uguali a Sq giorni , o sia a due me- 
si lunari. 11 mese di Aprile ha parimente I di epatta , per- 
chè il mese solare di Marzo è di 3i , ed il luuare di 3o; 
e cosi in seguito sino al mese di Agosto , il quale hà S di 
epatta. Si vede poi che le epatte di Settembre , e di Novem- 
bre sorpassano di due unità quelle de’ mesi di agosto , e 
di Ottobre ; ciò nasce dacché ciascuno di questi due ultimi 
mesi è più lungo di due giorni de' mesi lunari che vi cor- 
rispondono. Ai contrario l’ epatte de’ mesi di Ottobre e Oe- 
cembre sono le stesse di quelle di Settembre e Novembre, 

f toichè questi due ultimi mesi solari non eccedono i mesi 
unari corrispondenti. 

PROBL. Vili. 

198 . /^a(o r anno ed il mese , trovare il giorno , in cui 
cade il novilunio, 

SOLUZIONE. 

All’ epatta dell’ anno dato si aggiunga 1’ epatta del pro- 
posto mese ; e la somma si sottragga da 3o, e se è mag- 
giore di 3o , si sottragga da 60 : nelP uno e nell’ altro ca- 
so il residuo esprimerà il giorno del novilunio. 
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Esempio — Supponiamo che voglia conoscersi il giorno 
in cui cade il novilunio nel mese di Decembre del corrente 
anno i 85 o. L’ epatta dì quest’ anno è XVII , e l’epattadi 
Decembre è g : la somma dì questi due numeri è 26 , la 
quale sottratta da 3 o , dà per residuo 4> 

Da ciò si conchiude che il novilunio cade nei di 4 - di 
detto mese. 

igg. Trovato il giorno del novilunio di un dato mese , 
se alla cifra che 1’ esprime si aggiungano altri giorni i4 1 
la somma indicherà il plenilunio corrispondente. Per questa 
ragione il plenilunio chiamasi con linguaggio ecclesiastico 
luna decimaquarta. 

PROBI. IX. 

200. Dolo r anno , ed il quantitativo di un mese , tro- 
vare la corrispondente età della luna , o sia i giorni 
scorsi dal novilunio precedente. 

SOLUZIONE. 

Air epatta dell’ anno proposto si aggiunga 1 ’ epatta del 
mese dato , e di più il quantitativo de’ giorni dello stesso 
mese incl. Dalla somma di questi ire numeri si sottragga 
3 u , o 29 , secoiidochè il mese lunare è pieno , o cavo : 
il residuo darà la chiesta età della luna : se la sottrazione 
non potrà eseguirsi , la stessa somma mostrerà 1’ età della 
luna ; se finalmente il residuo è zero ; il giorno proposto è 
segnato col novilunio. 

Esempio. — Sia da trovarsi F età della luna corrispon- 
dente ai 2^ Decembre del corrente anno iSiio. All’ epatta 
«li quest’ anno, eh’ è XVil , si aggiunga 9 epatta di De- 
ccnibre , ed i giorni 25 dello stesso mese: dalla somma 5 i 
di questi tre numeri si sottragga 29 ( perchè il mese lu- 
nare di Decembre è di 29 giorni ) : il residuo 22 dà la 
soluzione del problema , cioè fa conchiudere che ai z 5 di 
Decembre di quest’anno si conta il 22”. giorno della luna- 
zione. 

201. Saputasi coll’esposto metodo l’età delia luna , può 
su di essa istituirsi un calcolo onde conoscere il tempo dei 
nascere e del tramontar della medesima , come anche la 
durata del suo lume nella notte. Il calcolo poggia sul ri<- 
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lardamcDlo di circa 49 mioiiti primi , che fa in ogni gior- 
no la luna, dopo di tsscr stala in congiunzione col sole; 
dimodoché tramontando essa insieme con questo, quando lì 
è coQgiutita , o sia nel novilunio ; nel plenilunio poi , a 
motivo dello stesso ritardamenlo , si trova ai suo nascere , 
quando il sole tramonta , essendo allora in opposizione. 
Conosciuta dunque che si sarà I' età della luna , il numero 
de’ giorni , eh’ essa contiene , si moltiplichi per 49 > ed il 
prodotto si divida per 6o ( cioè pel nnmero de’ minuti pri- 
mi di un ora): il quoziente, che si ha, addila l’ora dcllat 
notte in cui essa nasce , o tramonta ; e conseguentemente 
la durata della sua luce notturna : ed il residuo i minuti 
primi — Proponiamoci p. e. un giorno in cui la luna ab- 
bia 9 giorni di età : moltiplicando questa cifra per 49 , e 
dividendo il prodotto per 6o , si ha 7 nel quoziente , e 21 
di residuo.; e quindi si conchiude, che nella notte del dato 
giorno la luna tramonta ad ore 7 e 21’; e che conseguen- 
temente era spuntala circa ore 4 2)3 prima che fosse tra- 
montato il soie. Ciò s’ intenda calcolando il tempo coll’ o- 
rologìo a sole , secondo il quale cessa il giorno alle ore 
23 i[2 italiane: che se poi vogliasi far uso dell’ orologio a 
ruote , bisogna assegnare mezz’ ora prima al nascer della 
luna già ritrovato. 

202. La teoria del molo lunare è al sommo intrigala , 
per esser sottoposta non solo a quelle ineguaglianze , cui 
soggiacciono lutti gli altri pianeti , ma a molle altre an- 
cora tutte peculiari , e dipendenti dalle forze centrali del 
sole e della terra variamente combinate tra loro. 

Da ciò avviene che i tempi delle lunazioni, e quelli com- 
presi fra una fase e 1’ altra , non sieno uguali. Quindi è 
impossibile di calcolare con precisione le sizigie, e le qua- 
drature senza una ^)iena cognizione delle teorie astronomi- 
che. f redattori de^ calendarii ecclesiastici , per determinare 
le principali fasi lunari , prendono la quarta parte del me- 
se sinodico medio , la quale è giorni 7 , ore 9 , e min. 1 1 ; 
e dopo di aver fissata la prima fase nel principio di Gen- 
naio , determinano tulle le altre, aggiungendo sempre alla 
fase antecedente lo stesso spazio di giorni 7 , ore 9 , e 
min. 1 1 . Questo metodo però si scosta mollo dal calcolo 
astronomico , per le ragioni poc’ anzi esposte. 
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APPEJNDICE. 

Delle Lettere del Martirologio. 

2o3. Delle epatle si fa uso ancora nel Martirologio ro 
mano; e per mezzo di esse si annunzia l’età della luna 
corrispondente a ciascuno de’ giorni dell’ anno , ne’ quali 
ricorrono le feste de’ santi , che si richiamano alla memoria 
de’ fedeli per celebrarne ed imitarne le virtù. Wel martiro- 
logio però r epatte sono indicate colle lettere dell’ alfabeto 
ora minuscole , ora majuscole ; e precisamente da i sino a 
19 colle lettere piccole , e secondo l’ordine con cui si suc- 
cedono ; e da 20 sino a 3 o colle lettere grandi , secondo 
lo stesso ordine : e sotto ciascuna di queste lettere vi cor- 
risponde un numero epattale , che disegna 1’ età della lu- 
na : esse però non sono tutte impiegate , come può veder- 
si nella tabella che segue , la quale è perpetua. W 
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L’ ultima epalta , cui corrisponde la lettera P , non è se- 
j;nata col numero , ma coll’ asterisco * , per indicare il no- 
vilunio 

Sebbene le, lettere del martirologio sieno 3 o , corrispon- 
denti ai trenta numeri epaitali ; pur tuttavia non se ne a- 
doprano che sole 19 , quanti appunto sono i numeri del 
ciclo lunare. Il quadro che viene in seguito, mette in pun- 
to di veduta le lettere del martirologio corrisponaenti 
ai numeri aurei , ed alle epatte , e vale dal 1700 sino 
al 1900. 
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PROBL X. 

2o4- Trovare la leUera del Martirologio eorrùpondente 
a un anno propano. 



SOLUZIONE. 

Per conoscere la lederà del martirologio di un dato an- 
no , bisogna prima conoscere il numero d’ oro e I’ enalla 
deir anno stesso : la lettera , che nel quadro precedente 
corrisponde all’ uno , o all’ altra , è appunto quella che si 
deve assumere , e che mostra in conseguenza 1’ età della 
luna per tutto il corso dell’ anno proposto — Così essendo di 
quest' anno i85o il numero d’ oro o , e 1’ epatta XVII, si 
vede che sotto di questi due numeri è situata la lettera mi- 
nuscola s : questa è dunque quella che s’ impiega nel mar- 
tirologio nel corso di quest’ anno ; e l’età della luna è mar- 
cata oal numero arabo che vi corrisponde in qualunque 
giorno dell’ anno stesso. 
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205. Si deVe avrertire qui clic nell’ anno , in cui 1 ’ au- 
reo numero è i , l’eia della luna deve annunziai-si un gior- 
no meno di quello che è indicalo dal numero corrispon- 
denle alla lellera che corre ; e qiicsio deve pralicarsi dal 
primo di gennaio sino al lermine di quella lunazione, e non 
più oltre. Se n’ecceltua però la lellera P majiiscola ; in tal 
caso non deve farsi verun cangiamenlo , benché corra l’au- 
reo numero i . 

206. Melia prima tavola si vede segnata due volle la 
F maiuscola , e due volle in corrispondenza l’epalla KXY, 
con quesla differeza , che la prima F è di carallere ro- 
tondo , e vi corrisponde I’ epatta XXV in cifre romane ; e 
la seconda è di carattere corsivo , e vi corrisponde P e- 

I patta 25 in cifre arabe. Nel martirologio la seconda /’ colla 
sua epatta 25 si distinguono col color nero , mentre tulle 
le altre lettere , e numeri sono di color rosso. Per non e- 

J uivocare in ciò , bisogna sapere che quando il numero 
’ oro di un dato anno è maggiore di 1 1 , e cade nella ca- 
setta delle lettere F F , delle quali la prima è rossa, e l'al- 
tra è nera , si deve prendere 1 ’ epatta 2 5 nera , corrispon- 
dente all’ F nera : se poi 1 ’ aureo numero non oltrepassa 
1 1 , si deve prendere l’ epatta XXV rossa , corrispondente 
air F rossa. 

CAP. IV. 

Della Patqua , e delle Feste mobili , che da essa 
difendono. 

20'j. Il secondo uso del calendario ecclesiastico , anzi il 
principale per cui la chiesa si è interessata alla riforma del 
medesimo , consiste nel far conoscere il giorno , nel quale 
deve celebrarsi la santa Pasqua , inerendo all’ intenzione 
del Concilio Niceno. 

208. Il sacrosanto Concilio Niceno , tenuto sotto il pon- 
tificato di S. Silvestro Papa nell’ anno' 325 , stabili che la 
festività della Pasqua , da cui dipendono le altre feste mo- 
bili , si celebrasse nella domenica che immediatamente succe- 
de al plenilunio del primo mese lunare (a) ; in modo che ca- 

(aj Presso gli Ebrei si cliiainava primo mese lunare quello, il di cui 
plealtanio 0 cade netl'eqainozio di primavera , cioè a 21 di marzo, o 
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dendo il plenilunio in porno di domenica , La pasqna no:i 
si dovesse celebrare in lai giorno , ma nella domenica se- • 
gueiile. liceo presso a poco le parole del lodalo concilio. 
PoHcha eelebvandum esse prima dominica post lunam 

I primi mensis tunaris ; ita 



sc/atlis celeòratio ad dominicani proxime seauentem trun- 
sferri debeai : e ciò aflinchè i cristiani nella celebrazioa 
della pasqua non si uniformassero ( come innanzi abbiamo 
osservalo ) co’ Giudei , e cogli eretici Quarlodecimani , la 
di cui pasqua coincide col plenilunio : ed anche perchè co- 
stava che il Signore risorse dalla morte in giorno di do- 
menica , dopo la pasqua de’ Giudei (a). 

209. Per dctcrniinare adunque la festività pasquale , giu- 
sta il decreto del Coucilio INiceno , debbono conoscersi tre; 
cose , I. il giorno dell’ equinozio di primavera: 2. il gior- 
no del plenilunio del primo mese lunare : 'ò. il giorno del 
mese , in cui cade la prima domenica , che segue al pleni- 
lunio sudelto. 

Per rapporto all’equinozio di primavera, questo fu fissa- 
to invariabilmente dallo stesso Concilio nel dì 21 di marzo: 
il plenilunio si ha per mezzo delle epatte ( 199 ) t la do- 
menica posteriore a un tal plenilunio si conosce per mezzo 
della lettera domenicale ( lòo). K quindi i dati per trovar 
la pasqua si riducono all’ epalla , ea alla lettera domenicale 
dell’ anno in questione. 

210. Dallo stesso decreto del Concilio si rileva che la 
pasqua non può cadere prima de’ 22 di marzo , uè dopo i 
25 di Aprile ; oud’ è die questi due giorni vengon chiamati 
limili pasquali. 

prossimamente li succede ; questo mese era chiamato Nisan , e corri- 
siwndcva in buona parte al nostro Marzo, e coslitniva con gli altri 11 
che li sncccdevano , V anno saero C Mentis iste J ( hoc est Bisaii ) 
vobis prineipium mensium: primas erit in mensiòus anni ( Exod. XII. 2 ). 

(,a) La parola Pascha rieouosoe la sua etimologia dalla radice ebrai- 
ca Parneh, che corrisponde al latino transivit. Gii Ebrei per divino 
comando solennizavano questo giorno al terminar della luna decima- 
qoarla del mese Nisaii in memoria del poss.-iggio dell' angelo stermina- 
tore de’ primogeniti degli Egizii f Exod XII J. 1 cristiani celebrano 
la pasqua in rimembranza della resnrrezione di N. S. G. C. ; e quel- 
la degli Ebrei non è die un'ombra c lig'ira della nostra. Nel secolo li, 
della chiesa sorsero alcuni eretici . i quali sostenevano che la pasqua 
de’ cristiani dovesse celebrarsi precisamente nella luna decimaquarta , 
rioj> nello stesso giorno che la celebrano gli ebrei : per questa ragione 
furono dalla chiesa condanati, e meritarono il nome di Quarlodecimani. 
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Aiflnchè ia pasqna cada ai 2S di marzo , si debbono ve- 
rificare doe condizioni : i . che il plenilunio accada nello 
stesso giorno dell’ equinozio : 8. che dello equinozio qada 
in giorno di sabbaio. Ora affinchè il plenilunio accada nello 
stesso giorno dell’ equinozio , c uopo che il novilunio sia 
accadalo nel dì 7 di marzo , inperciocchè dal di 7 di mar- 
zo sino al dì 21 dello stesso si contano giorni i4 > quanti 
appunto son necessarii affinchè la luna dalla congiunzione 
passi all’ apposizione. Affinchè poi il 22 di marzo possa ca- 
dere in domenica , bisogna che ia lettera domenicale sia 
D, giacché questa lettera appunto è affissa ai 22 di marzo. 

La pasqna non può cadere dopo i z 5 di aprile. Di fatto 
fingasi che il plenilunio accada ai 20 di marzo: poiché sif- 
fatto plenilunio precede l’ equinozio di primavera , noh è 
esso il plenilunio pasquale , ma dovrà aspettarsi il plenilu* 
nio seguente , il quale cade ai 18 di aprile. Suppongasi 
inoltre che il 18 di aprile cada in domenica , in tal caso 
dovrà differirsi la pasqua nella domenica sedente , vale a 
dire ai z 5 dello stesso mese ( 208 ). E poiché il 25 aprile 
è segnato colla lettera G , segue che la domenicale di ta- 
r anno debba esser C. 

Queste circostanze diverse , nell’ ano , e nell’ altro caso, 
sono però difficili a verificarsi insieme : di fatto nel corso 
di questo secolo una sola volta si è celebrata la pasqna nel 
di 22 di marzo, cioè nel 1818, nè più avrà luogo sino 
all’ anno 2 a 85 : ed una sola volta sarà ai 28 di aprile , 
cioè nel 1886; AU’infuora di questi casi la pasqna cadcrà 
in un giorno intermedio tra i sndetti limiti , cioè tra i 22 
di marzo, ed i z 5 di aprile. Non resta dunque che assegnare 
una regola , onde determinare questo giorno relativamente ad 
un anno proposto. 

P It 0 B L. XI. 

211. Dato [ armo delV era cristiana , trovare il giorno , 
in cui cade la pasqua. 

SOLUZIONE. 

Si trovi dell’anno dato i. 1 ’ epatta ( 198 ) : 2. il novi- 
lunio , e quindi il plenilunio del primo mese lunare (198): 
3 . la lettera domenicale ( i 58 ) : 4 - la lettera corrispon- 
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dente al giórno del plenìlanio sodetto ( i6a ) : 5 . fioafraen- 
le al giorno nnmerico del plenilonio sì aggiongano tante 
mità , qnaoti sono i posti delle Ietterò da quella che dise- 

f na il plenilunio , sino alla lettera domenicale. La somOM in- 
icherà il giorno in cni cade la misqna. 

Esempio. — Proponiamoci di conoscere il giorno della pa- 
squa del prossimo Tentnro anno i 85 i. L’ epatta del pro- 

E osto anno è XXVIII : sottratto questo numero da So , si 
a per residuo a : il norilunio di marzo dunque cade ai s ; 
e conseguentemente il plenilunio cade ai i6 dello stesso 
mese ( 199)» cioè prima dell’ equinozio ; non è questa dun- 

S [ue la luna pasquale , ma ha seguente t che cane in apri- 
e ( 208 ). Per avere il novilunio di aprile , alla stessa e- 
patta XXVIII si aggiunga I* epatta di aprile ch^è i,e la 
somma 29 si sottragga da 3 o. Al residuo 1 si aggiunga 
per avere il plenilunio , e si ha 1 5 , al quale giorno cor- 
risponde la lettera G : e poiché la lettera domenicale del ' 
proposto anno è E , la quale corrisponde a 20 aprile , se- 
gue che in tal giorno eaderk la pasqtia nel i 85 i. 

Metodo del Dottor Gauss per trovare la pasqua , 
senza far tuo delC Epatta. 

212. II dottor Gauss propone un metodo ingegnoso per 
trovare il giorno , in cni cade la pasqua questo metodo, 
che poggia interamente sol calcolo , è conforme alla corre- 
àone gregoriana , ma indipendente dall’ epatte. Esso è il 
seguente : 

i.” L' anno , di cni si cerca la domenica pasquale , si 
divida successivamente prima per 19 , poi per 4 > e final- 
mente per 7 ; chiamanclo m il primo resto , n il secondo , 
p il terzo. 

2.° Al numero costante 28 si aggiunga m preso 19 volte, 
e la somma si divida per 3 o , chiamando q il resto. 

3 .* La somma d*el doppio di n , del quadruplo di p , del 
sestuplo di 7 , e del numero 4 si ^ÌTÌda per 7, chiaman- 
do r il resto. 

4 .° Al numero 22 si uniscano i resti q ed r : se la som- 
ma si trova minore di 3 1 , la pasqua sarà in marzo , e la 
somma stessa ne indicherà il giorno : se poi è maggiore , 
la pasqua sarà in aprile, e la somma de’resl^7 ed r, di- 
minuita di 9 , ne darà il giorno. 
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Nota i.° I due numeri costanti a 3 e 4 non possono ser- 
vire che dal 1800 al 1900: dal 1900 al 2099 si debbono 
accrescere di un’ unità . cioè deve farsi 24 e 5 . 

Nola 2.** Questa redola però l’ abbiamo trovala in alcu- 
ni casi o eifonea , o ineseguibile. 

Altro metodo di trovar la peuqua per mezzo 
deir Abero pasquale, 

21 3 . Non vogliamo omettere un’altro metodo per deter- 
minare il giorno della pasqtia , quanto ingegnoso e mecca- 
nico , altrettanto facile e spedilo. Questo metodo poggia sul 
cosi detto Albero pasquale ( Tav. V. ); e non esige più 
cbe la semplice conoscenza della lettera domenicale , e dcl- 
l’epatta dell’anno in questione (a). 

2 1 4. Il albero , come si vede , è composto di rami , fo- 
glie , e pomi. I rami al numero di sette , sono allusivi al - 
le 7 lettere domenicali : le foglia , al numero di 3 o in cia- 
scun ramo , disegnano i 3 o numeri epaltali ; ed i pomi in- 
dicano i mesi ed il giorno in cui cade la pasqua. Ecco poi 
come si trova la pasqua col soccorso di quest’ albero — Si 
trovi il ramo ove è segnata la lettera domenicale dell’ anno 
in questione: in esso si contino successivamente tante foglie, 
quante n’ esprime il numero dell’ epatta dell’ anno dato : le 
dette foglie si cominciano a numerare dalla parte destra del 
ramo , e dalla più vicina al tronco dell’albero ; e quindi nei 
rami corrispondenti alle prime lettere domenicali , la nume- 
razione delle foglie comincia da sotto , e nell’ altra parte da 
sopra, il pomo primo che s’incontra dopo terminato il numero 
delle foglie , stabilisce la pasqua : se il pomo è semplice , 
indica che la pasqua cade in aprile; se è melogranato, di- 
segna che cade in marzo: il.numero marcato in ciascun po- 
mo , determina il giorno del mese. 

21 5. Nola I.® in quell’anno che l’ epatta è * , la pasqua 
è indicata dal primo pomo che s’ incontra nel ramo della 
lettera domenicale corrispondente. 2.® Negli anni bissestili , 
essendovi due lettere domenicali, deve prendersi la seconda, 
cioè quella che corre dal giorno di a. Mattia in poi. 3 .® 

(o) LUibcro da noi riporl.ilo è una copia fedele rilralla dall' origi- 
nale, ch'esisteva uu tempo nella galleria del soppresso conveiilu di 8- 
Caleriiia a Foriiiello della Cillà di Napoli. Ci duole d' ignorare l'au- 
tore di si bella invenzione. 



JJigili. Google 



116 

Quando concorre nel calendario ' la lettera domenicale C col- 
I* epatta 25 di color nero , o in cilrii romana XXV. , la pasqua 
è ai i8 aprile: quando poi colla stessa lettera concorre la 
stessa epatta a5 di color rosso , o in cifra araba , la pasqua 
è ai 25 aprile. Ricordiamo qui che l’ epatta 25 si nota con 
cifre arabe o romane , secondochè l’ aureo numero è mag- 
giore o no di II. 

Delle Feste mobili, e del modo di trovarle (a). 

21 6 . Trovata la pasqua, è facile trovare ancora tiitte le 
altre feste mobili , che dalla medesima dipendono , e che 
sogliono promulgarsi ai fedeli in ^omo dea Epifania nelle 
chiese cattedrali {b) : tali sono la Settumesima , le Ceneri, 
r Ascensione , la Pentecoste , la SS. Trinità, il Corpo di 
Cristo ee. ' 

' INiimerando dalia pasqua indietro giorni 64 inclusivamen- 
te , si hà la setluagesima: la domenica posteriore è la sessa- 
gesima : r altra che segue è la quinquagesima : il mercoidì 
che immediatamente viene appresso , è il giorno delle ceneri ; 

(a) Cbtaoiansi feste moMi' tutte quelle che osuglano poatzione per 
rìspetio al giorno numerico del mese : al contrario dlcoasi inuminti 
quelle che ricadono coataniemeute nello stesso quautitavo del mese : 
le prime cadono sempre uello stesso giorno della settimana, le secon- 
do non già. 

{b) Nel famoso eoucilio Miceuo fu termiuala la controversia che ri- 
guardava la celebrazione della pasqua , dibattuta a tempo di S. PoU- 
carpo nell’ Asia , ed altra volta definita sotto S. Vittore Papa in un 
concilio tenuto nella Palestina. Nel concilio Niceno dunque m decre- 
tato che la pasqua si celebrale nella domenica ohe segue al giorno 
decimoqnarto della luna del primo mese lunare (908). Ha polendo av- 
venire facilmente che per la diversità de’ calcoli i fedeli nella cele- 
braziou della pasqua non fossero convenuti netta medesima domenica, 
si pensò dal lodato concilio d'incaricare un sol vescovo per-qui'sla in- 
teressante operazione, e la cura ne fu commessa al vescovo di Alesan- 
dria, ohe prò tempore governava quella chiesa; a motivo che nell'E- 
gitto era meglio conosciuta l' astronomia, e conseguentemente il com- 
paio ecclesiastico poteva basarsi sa dati più sicuri. Trovata la pasqna 
in ciascun anno dal vescovo alesandrino, doveva questi anticipalaineii- 
te passarlo a notizia del romano Pontefice; ed il romano Pontefice per 
mezzo di lettere encicliche ne partecipava 1' avviso a tutte le chiese 
cattoliche ( queste lettere , perchè contenevano lo stabilimeota della 
pasqna , presero il nome di lettere pasquali ). Dietro questo pontelicio 
avviso i vescovi delle rispettive diocesi . per notificale a tutti i fede- 
li i giorni delle feste mobili . le pubblicavano per mezzo dd* diaconi 
nella messa solenne dell . Epifanìa ; qual ritualità prosegue ad esser in 
vigore nelle chiese cattedrali. 
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e quindi ordine suecedono le domeniche di quaresima^ 
Numerando pm dalla pasqua in aTanti pomi 4o inclusi i 
due estremi, si avrà, l’ Aseetuiom-, e quindi le Rogasioni (a). 
Dalla stessa pasqua giorni So , pure inclusivamente i due 
estremi, si avrà la Pentecoste (4). La domenica susseguente 
alla Pentecoste è la festa della SS. Trinità (c) ; ed il gio- 
vedì^ che la segue , è quella del Corput Domini (d). Dopo 
ciò è facile il determinare il numero delle domenklie che 
vi sono dalla Pentecoste sino a quella dell’ avvento , eh’ à 
la quarta prima di Natale. 

217. La domenica più prossima al giorno di S. Andrea 
apostolo, o lo. stesso giorno di S. Andrea, se cade in dome* 
nica , segna la prima domenica dell’ Avvento. £ facile poi 
a lilevarsi che la prima domenica dell’ Avvento non può 
cadere prima del 27 Novembre , nè dopo il 3 Decemore. 

218. I quattro tempi, cioè i tre digiuni, che ricadono in 
ciascuna delle quattro stagioni dell’anno, sono compresi an* 
eh’ essi tra le feste mobìli. Ijuelli di primavera sono lìssali nel 
mercoldi, venerdì e sabbato che seguono la prima domenica di 
quaresima ( post cinerea ) : quelli di està nel mercoldi , ve- 
nerdì , e sabbato che cadono tra 1* ottava di Pentecoste ( post 
ignem ) : quelli di autunno nel mercoldi, venerdì, e saoba- 
to che immediatamente seguono all’esaltazione della S. Croce 
( poti crucem ) quelli d^ inverno finalmente nel mercoldi , 

(a) Le rogaxionù, o sia il triduo delle pubbliohe preghiere precedenti 
l’Ascensione, riconoscono la di loro, origine da S. Mamerto vescovo 
di Vienna , che le ordinò nel 469 per placare la collera di Dio , ed 
allontanare dalla Gallla Viennese ( oggi delta il Delflnato ) , e dalla 
Savoja i flagelli ed i castighi, da coi erano oppresse quelle province. 
La chiesa ne ha ritenuto 1' uso ; ed oggigiorno queste legazioni , che 
si fanno con nu apparalo di penitenza , sono dirette a domandare a 
Dio la grazia della nostra conversione , e la sna henedizione sopra i 
frutti della terra, di cni abbiam bisogno pei sostentamento della vita 
(&) La parola Pentecoste è originata dal greco «-ayrazoiri] guinqua- 
gesitna ). Gli Ebrei avevano anch'essi la loro Pentecoste , che s^en- 
nizavano oO giorni dopo là loro pasqua , per conservar sempre viva 
la memoria della legge data da Dio a Mosò nel monte Sina. 1 cristia- 
ni la celebrano nel nioqnanlesimo giorno dopo la domenica di Resur- 
rezione , per onorare la discesa dello Spirito & sopra gli apostoli, che 
avvenne appunto 50 giorni, dopo la nostra pasqua. 

(c) La festa della ■SS'. Trinità fu istituita da Papa Giovanni XXII 
nel XIV secolo della chiesa. 

( d) La solennità del SK Corpo di Cristo , che prima si celebrava 
nel giovedì della settimaaa maggiore, per laCostiluzione di Urbano IV 
emanala nel 1264, fu trasferila nel giovedì che segue ali' ottava di 
Fenteaosle. 
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venerdì , ^ sebbalo che vengon dopo la terza domenica del- 
r avvento , o sia dopo S. Lucia ( po$t lueem ). Si vede 
bene che i quattro tempi di primavera , e di està dipendo- 
DO dalia pasqua : quelli poi di autunno , e d’ inverno , ben- 
ché mobili , non anno verun rapporto colla medesima (a). 

a 19. Le feste mobili si possono determinare con più h- 
cilità e prontezza , giovandosi della tavola pasquale ( Tao. 
yj.). Essa é composta di sette colonne orizzontali , e di 
nove colonne verticali. Isella prima colonna verticale sono 
segnate 1* una sotto l’ altra le sette lettere domenicali : nella 
colonna seguente sono disposti i cicli epattali corrispondenti 
a sciascuna lettera : nelle rimanenti sono indicate I’ una do- 
po r altra le feste mobili , colle rispettive date de’ giorni , 
e de’ mesi. 

Ecco poi come si trovano le feste mobili corrbpondenli 
a un dato anno deli* era nostra — Si prenda la lettera do- 
menicale dell’ anno proposto : nella corrispondente casetta 
de’ numeri epattali si osservi l’epatta dell’anno dato: nella 
linea di questa epatta si avranno di prosieguo tutte le fe- 
ste mobili — Proponiamoci di conoscere le feste mobili del 
prossimo venturo anno i85t 1 di cui la lettera domenicale 
e E , e r epatta XXYIII. Si vedrà che nella stessa linea 
dell’ epatta XXVlli la settnagesima è segnata coi 16 Feb- 
brajo , il gionio deUe oeneri col 5 Marzo , la Pasqua col 
20 Aprile, l’ Ascensione col 29 Magno , la Pentecoste con 
gli 8 Giugno , il corpo di Cristo col 1 9 Gingno, e la pri- 
ma domenica dell’ Avvento col 3 Novembre. 

Nel far uso di questa tavola , bisogna avvertire i.° che 
negli anni bissestili , in cui vi sono due lettere domenica- 
li , deve prendersi la lettera posteriore , cioè quella che 
corre dopo il 2A Pebbrajo: di aggiungere un giorno a 

{aj L' islitaaioiie de’ digiuni de’ quattro tempi da molli è attribuite 
al pouteQce S. Callisto . che aosleune il premo della chiesa nel prin- 
cipio del terzo secolo. Secondo il Baroaio perd , appoggiato all' aolo- 
rllà de' Padri , e degli antichi scrittori , queste espiazioui riconosco- 
no la di loro origine dagli slessi Apostoli , e S. Callisto non fece , 
che confermare , e richiamare all' osservanza questa pratica apostolica 
che andava raffreddandosi ne' fedeli f Brev. Ihm. die 18 Octobr.J 

Se poi si vuol riguardare la causa ed il mistero de’ diginui de’quat- 
tro tempi . che son 12 in lutto il corso dell’ anno, essi furono isiiiat- 
U per dare a Dio un tributo di ossequio , e di riconoscenza del suo 
supremo dominio , e come primizie de’ mesi dell* anno , nello stes- 
so modo che si praticava nell' antica legge ( MacH ll'junilex. verò. 
JejuHium. 
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qaelle feste mobili che cadono prima del 34 dello stesso me- 
se. Prendiamo l’esempio dall’ anno iSSs , il qnale è bisse- 
stile , e che à per lettere domenicali D , G , e per epatta 
IX. Se si osserva la tavola pasquale , si vede che la set- 
tuagesima è segnata col 7 Febbrajo, ma siccome questo gior- 
no è anteriore al s4 ■ deve perciò accrescersi di un* unità, 
e quindi conchiudersi che in tal anno la settuagesima cade 
ngU 8 e non già ai 7 di Febbraio. Questo cangiamento de- 
ve farsi per ragione del giorno intercalato. Tutte le altre 
feste mobili , perchè cadono dopo il dì 24 Febbrajo , re- 
stano inalterate : 

220. Per compimento dell’ opera , ed in grazia di colo- 
ro che non vogltono prendersi la pena di calcolare, abbia- 
mo formato un’^altra tavola ^Tizp. FU.), ove trovansi re- 
gistrali tutti i cicli, e feste mobili corrispondenti a ciascun 
anno dal i 85 o sino ai i8gg. 
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.X PERPETU 



|IRZ0 I APRILI 



! Min. 

i 

65 

54 

52 

61 

50 

48 

46 

45 

44 

42 

41 

40 

38 

36 

35 

34 

32 

31 

30 

29 

27 

26 

25 

23 

22 

l20 

'19 
' 17 
16 
15 
14 



Ore Mi 

17 li 
17 11 
17 1< 
IT i 
17 : 

17 ( 

17 { 

17 i 
17 1 

17 < 

16 5{ 
16 5- 
16 56 
16 5“ 
16 5o 
16 52 
16 5] 
16 5(1 
16 4c 
16 41 
16 46 
16 4f 
16 44 
16 4l 
16 4: 
16 4( 
16 3j 
16 31 
16 3J 
16 3J 
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